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L a progettazione e la pubbli-
cazione di un Annale dedi-
cato ai temi della storia con-
temporanea sono, oggetti-

vamente, nel 2010, atti controcor-
rente, perché l’idea stessa di ‘annale’, 
con tutti i suoi addentellati culturali e 
simbolici, appare desueta: la nascita 
della storiografia moderna, la stessa 
trasformazione della storia in disci-
plina che ambisce ad essere scientifica 
muovono, fra le altre cose, dal supera-
mento del metodo annalistico, inteso 
come registrazione e racconto seriale, 
anno per anno, dei fatti eminenti, sia 
sacri sia profani, di una comunità o di 
un’istituzione. 

Controcorrente, poi, perché alla 
nozione di ‘annale’ si lega una conce-
zione asettica, notarile, sostanzial-
mente erudita, della conservazione 
del passato, che contrasta con la vi-
sione dominante, oggi, presso il 
grande pubblico, del sapere storico, 
per lo più inteso come strumento at-
tivo e dinamico di interrogazione 
sulle problematiche del presente, 
quando non, direttamente e deterior-
mente, come arma da impiegare 
nell’agone politico. 

Controcorrente perché, malgrado 
le apparenze di segno contrario (ma 
alcuni bestseller non fanno prima-
vera), l’editoria di interesse storico 
sta vivendo da tanti, troppi anni, una 
fase di crisi determinata dalla cre-
scente rarefazione di quel pubblico di 
non addetti ai lavori culturalmente 

sensibili e intellettualmente curiosi 
che, fino a tempi non remotissimi, si 
aggregava attorno alle grandi agenzie 
educative e formative del nostro pa-
ese e delle nostre città.

Controcorrente perché, nel conte-
sto di tale crisi, la specifica emorragia 
di lettori patita dal segmento delle ri-
viste e più complessivamente delle 
pubblicazioni periodiche – fra le quali, 
in ultima istanza, va collocato un an-
nale – è stata, se possibile, ulterior-
mente marcata.

Controcorrente perché, un po’ per 
assecondare diffuse aspirazioni all’in-
novazione dei linguaggi e dei conte-
nuti nel campo della ricerca e della di-
vulgazione, molto in considerazione 
delle potenzialità sia economiche sia 
comunicative del web, la tendenza 
dominante degli anni correnti è quella 
ad uno spostamento delle imprese 
editoriali verso l’immaterialità e gli 
spazi virtualmente infiniti, ma già 
oggi densamente popolati, della rete 
e dei social network.

Controcorrente perché, come si 
dice, ‘con l’aria che tira’, fatta di penu-
rie e sacrifici in tutti gli ambiti della 
cultura, ma con punte di vera e pro-
pria emergenza, fra gli altri, nei set-
tori della ricerca e dell’editoria, man-
dare alle stampe un volume cartaceo, 
con tutti i crismi (almeno nelle inten-
zioni) della pubblicistica di qualità, e 
in tirature sufficienti ad intercettare 
la domanda di coloro che sono inte-
ressati alla nostra attività e ai temi 

della storia contemporanea su cui la-
vora l’Istituto, appare operazione ar-
dita, quasi voluttuaria.

Controcorrente, infine, perché 
non solo editiamo un nuovo stru-
mento di ricerca e divulgazione, con 
tutte le implicazioni di cui si è appena 
detto, ma addirittura lo facciamo im-
pegnandoci su scala pluriennale, 
come si conviene ad una pubblica-
zione che prende il nome di ‘annale’ e 
che, nelle intenzioni, dovrebbe ac-
compagnare la vita dell’Istituto sine 
die.

Non appartiene alla storia e all’at-
tualità dell’Istituto storico di Modena 
la vocazione al minoritarismo, al ge-
sto testimoniale purchessia, o, an-
cora, un gusto per le cose retro, all’in-
segna del come eravamo. Se abbiamo 
deciso, dopo un pensamento non 
breve e in un quadro di progressiva 
intensificazione del nostro impegno a 
favore delle amministrazioni locali, 
della scuola e del territorio, di dedi-
carci, controcorrente, a questa non 
semplice scommessa editoriale e cul-
turale, è perché, pur nella consapevo-
lezza dei possibili contro, cogliamo in 
essa potenzialità reali e non estempo-
ranee.

La nostra intenzione, alla quale si 
intende dare già concretezza con que-
sto numero zero – legato al sessante-
simo anniversario dell’associazione – 
è quella di dare conto, anno per anno, 
non solo della vasta e non sempre vi-
sibile attività che svolgiamo, in città e 

INTRODUZIONE

L’ Annale dell’ Istituto 
storico di Modena, una 
scommessa controcorrente
di Giuliano Albarani
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in provincia, nei segmenti di nostra 
pertinenza elettiva (documentazione, 
didattica, divulgazione), ma anche 
degli apporti più interessanti, su Mo-
dena e per Modena, della ricerca sto-
rica, con ovvia priorità accordata ai 
numerosi studiosi che ruotano at-
torno all’Istituto ma senza preclu-
sioni verso contributi ‘esterni’. Lon-
tani da ogni velleitarismo, ritieniamo 
in questo modo di poter mettere a di-
sposizione dei non pochi contempo-
raneisti, giovani e non, che si occu-
pano di cose modenesi, o che con la 
storia di Modena tra Otto e Nove-
cento hanno a che fare, uno spazio 
prezioso di riconoscimento e valoriz-
zazione, sulla falsariga del compito 
svolto, a suo tempo e fatte le dovute 
proporzioni, dalla “Rassegna an-
nuale”. 

Il criterio dirimente per l’inclu-
sione di saggi e contributi nell’Annale 
– e qui vengo velocemente a conside-
rare la seconda possibile obiezione al 
varo di uno strumento di tal genere – 
sarà la presenza certo non dell’erudi-
zione spicciola e autoreferenziale ma, 
questo sì, della competenza, della se-
rietà nel vaglio delle fonti e della peri-
zia metodologica. Fra le tante matrici 
dello screditamento sociale del sapere 
storico – uno screditamento che con-
vive tranquillamente con la sovrae-
sposizione mediatica degli storici, dei 
libri di storia e dei dibattiti pseudo-
storiografici, anzi rappresenta forse il 
complemento logico di tale iper-visi-
bilità – c’è la disinvoltura nel tratta-
mento dei documenti e la prevalenza, 
per usare un’utile semplificazione 
crociana, del ‘giudizio’ sul ‘fatto’. Eb-
bene, l’ Annale, con la modestia che si 
confà ad un’impresa culturale che è al 
suo abbrivo, si candida a diventare, 
con riferimento alla storia della Mo-
dena dopo l’Unità d’Italia, un impor-
tante spazio di raccolta e un utile 
strumento per la circolazione degli 
apporti che in altre branche discipli-
nari si definirebbero di ‘ricerca appli-
cata’. Nuove prospettive di lettura di 
vecchie fonti, o la possibilità di con-
sultare nuovi documenti, provenienti 
ad esempio dai preziosi fondi privati e 
associativi che affluiscono con fre-
quenza sistematica in Istituto (o al-
trove), possono ancora dirci molte 

cose, e inedite, sul nostro recente pas-
sato e, magari, arginare le degenera-
zioni nell’uso pubblico della storia 
che hanno reso difficile, se non im-
possibile, discutere serenamente e 
documenti alla mano, nel nostro pa-
ese, di alcuni snodi fondamentali 
della storia novecentesca.

Ovviamente non ci si illude, con 
questo oggetto, di raggiungere un 
pubblico di massa: l’Istituto comu-
nica e divulga mediante una pluralità 
di strumenti – compresi, con discreta 
regolarità, i media tradizionali, dalla 
carta stampata alla televisione – e 
l’ Annale va considerato un tassello, 
nuovo e stimolante, ma non onnipo-
tente e risolutivo, di questa consuetu-
dine alla proiezione esterna. I suoi de-
stinatari immediati – ferma restando 
l’attenzione a tutti i cultori di storia 
contemporanea modenese – sono, da 
un lato, i portatori di interesse nei 
confronti dell’attività dell’associa-
zione (dagli amministratori locali agli 
sponsor), che potranno trovare pun-
tuale resoconto dell’attività svolta an-
nualmente nei diversi settori di inter-
vento, dall’altro la platea dei cosid-
detti addetti ai lavori, categoria più 
vasta di quanto non suggerisca la di-
citura apparentemente restrittiva, e 
che va dagli insegnanti dei differenti 
gradi scolastici agli operatori dei luo-
ghi di cultura e della memoria della 
nostra provincia.

A queste persone – un po’ in spre-
gio alle mode, si diceva – ci rivolgiamo 
con un manufatto cartaceo. L’Istituto 
ha da tempo saggiato le potenzialità 
della circolazione immateriale della 
comunicazione, vanta un sito inter-
net diffusamente apprezzato e fre-
quentato intensivamente, anche 
dall’estero, ha in cantiere un rafforza-
mento degli spazi virtuali di socialità 
e discussione (il cosiddetto web 2.0). 
Pur non covando nessuna assurda no-
stalgia per la civiltà della stampa, sap-
piamo tuttavia quanto la differenzia-
zione dei supporti non sia puramente 
decorativa, accessoria, ma consustan-
ziale alla natura dei contenuti propo-
sti. E quanto pubblicare, in modo tra-
dizionale, libri, configuri ancora un 
certo tipo di percezione e di fruizione. 
I libri non a caso si denominano ‘vo-
lumi’, perché hanno uno spessore fi-

sico ma anche perché detengono uno 
specifico peso simbolico, e perché a 
questo ultimo peso simbolico – in 
quanto sinonimo di ricchezza di 
spunti, completezza di informazioni, 
serietà metodologica, prerogative an-
cora del testo a stampa rispetto alle 
più facili ed aleatorie scritture on-line 
– vogliono indirizzare l’attenzione dei 
lettori.

L’ Annale come volume, oggetto di 
spessore e di peso, in tutti i sensi, non 
potrebbe però esistere material-
mente, in una congiuntura caratteriz-
zata dalla sempre maggiore prudenza 
per la sostenibilità economica del no-
stro lavoro e dalla sostanziale impos-
sibilità, per l’Istituto, di sviluppare 
nuove attività e produzioni in assenza 
di finanziamenti straordinari, senza 
la benevolenza e, dal nostro punto di 
vista almeno, la lungimiranza di un 
soggetto – la Coop Estense, a partire 
dalla persona del suo presidente Ma-
rio Zucchelli – che ringraziamo in 
modo non formale. Esso rappresenta 
ben più di un semplice sponsor, ma 
un vero e proprio partner istituzio-
nale con il quale, da questo 2010, 
prende il via una collaborazione trien-
nale, crediamo, di reciproca utilità. 

Un triennio è un arco temporale 
sufficientemente esteso per capire se 
sussistono, all’interno della nostra 
struttura, delle cui competenze viene 
data indicativa rappresentazione 
nelle pagine che seguono, e all’esterno, 
fra i destinatari potenziali della pub-
blicazione, le condizioni propizie per 
il radicamento dell’Annale a Modena 
e provincia, oltre che nell’ambito della 
rete nazionale degli Istituti storici 
della Resistenza, come strumento 
utile, letto e diffuso. Ma già da ora ci è 
possibile affermare che questa inizia-
tiva è l’equivalente di ciò che rappre-
sentano le nascite nel ciclo di vita de-
gli esseri umani: una volontà di rin-
novamento e rigenerazione, ma so-
prattutto una scommessa fiduciosa 
nel futuro, nonostante tutto. 
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MODENA NEL NOVECENTO. FRAMMENTI DI STORIA E MEMORIA

Saggi e contributi
Uno sguardo su tre momenti della storia di Modena, molto 
diversi tra loro, che fanno luce su aspetti ancora poco 
indagati dalla storiografia locale: la costruzione della 
memoria del fascismo, il ruolo dei Comitati di liberazione 
nazionale tra guerra e dopoguerra, la nascita del 
movimento studentesco

Interventi di Claudio Silingardi, Giovanni Taurasi  
e Alberto Molinari
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Il 26 settembre 1921, nel corso 
di una manifestazione fascista 
in via Emilia, a Modena, la 
Guardia regia apre il fuoco ucci-

dendo otto squadristi. Assieme a 
quello di Sarzana, l’eccidio di Modena 
è uno dei più importanti episodi di 
violenza contro i fascisti avvenuti in 
Italia nel ‘biennio nero’ 1921-1922. 
Le riflessioni che seguono non met-
tono al centro tanto le dinamiche 

dell’eccidio, quanto la costruzione 
della sua memoria, che costituisce 
una occasione per riflettere sia sulle 
politiche celebrative del regime sia 
sulla questione del rapporto tra ebrei 
e fascismo nel periodo fascista: in-
fatti, in ambito locale i processi di co-
struzione della ‘religione del fasci-
smo’ e la definizione del culto dei 
‘martiri fascisti’ trova il suo punto più 
alto nelle celebrazioni annuali dell’ec-
cidio e, soprattutto, nell’esaltazione 
della figura di Duillio Sinigaglia, uno 
degli otto caduti, tra i pochissimi 
ebrei italiani riconosciuti come mar-
tiri della rivoluzione fascista tra il tra 
il 1919 e il 1922.

Nel martirologio ufficiale della ‘Ri-
voluzione’ – secondo i fascisti 3.000 
caduti, ma è una cifra gonfiata a di-
smisura: mentre nelle pubblicazioni 
ufficiali sono superate di poco le quat-
trocento biografie, le stesse fonti in-
terne al fascismo non forniscono mai 
cifre superiori alle 870 unità, com-
prendendo in queste anche tanti casi 
dubbi – risultano infatti tre soli ebrei, 
tra cui Sinigaglia. 

Ogni approfondimento in questa 
direzione sconta però i limiti della 
storiografia sull’ebraismo modenese 
dall’emancipazione all’introduzione 
delle leggi razziali. In realtà cono-
sciamo poco questa piccola comunità, 
investita come tutte le altre tra fine 
Ottocento e periodo giolittiano da 
processi di emigrazione verso le 
grandi città – da poco più di mille, 
censiti nel 1901, si ridurranno pro-
gressivamente a 256 nel 1938 – ma 
estremamente integrata nella realtà 
locale, anche per la posizione sociale 
raggiunta da molti suoi esponenti, 
che sono professionisti (in particolare 
avvocati), docenti universitari, indu-
striali, imprenditori agrari, ufficiali 
dell’esercito, intellettuali. Una parte 
di questi è decisamente orientata in 
senso conservatore, e alcuni aderi-
scono al fascismo (quattro ebrei mo-
denesi ottengono il brevetto della 
marcia su Roma), ma non mancano 
esponenti ebraici dichiaratamente 
schierati a sinistra.

Gli ebrei di Modena, assieme a 

MODENA NEL NOVECENTO. FRAMMENTI DI STORIA E MEMORIA

La memoria dei ‘martiri 
fascisti’ a Modena:  
il caso di Duilio Sinigaglia
Ebreo e martire del fascismo modenese, ucciso nel corso  
di una manifestazione dalla Guardia regia, diviene la 
figura centrale delle celebrazioni delle origini del fascismo 
modenese, anche dopo l’introduzione delle leggi razziali 
del 1938

di Claudio Silingardi

Una occasione per riflettere 
sia sulle politiche celebrative 
del regime sia sulla questione 
del rapporto tra ebrei e 
fascismo nel periodo fascista

LA PRIMA SEDE DEL FASCIO DI MODENA
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quelli di Ferrara, hanno un ruolo de-
terminante nella nascita e nell’affer-
mazione del movimento sionista in 
Italia. Non a caso, proprio a Modena 
si svolge nel 1901 il secondo conve-
gno della Federazione sionistica ita-

liana, e sempre nella città geminiana 
nasce nel 1902 la rivista “L’Idea sioni-
sta”. Anche negli anni Venti il sioni-
smo mantiene una presenza significa-
tiva in città: sei ebrei modenesi parte-
cipano al convegno giovanile di Li-
vorno nel 1924, e nel 1925 nasce un 
gruppo collegato al movimento 
ebraico ‘Hativka’. La realtà più impor-
tante è l’associazione Carlo Coni-
gliani, aderente alla Federazione sio-
nistica italiana, che nel febbraio 1929 
conta 53 soci, e che interpreta il pro-
getto sionista come risposta defini-
tiva alle persecuzioni che colpiscono 
le comunità ebraiche nei paesi dell’Eu-
ropa orientale e, dai primi anni 
Trenta, in Germania, senza mettere 
in discussione la propria identità ita-
liana.

L’eccidio del 26 settembre 1921

La sera di domenica 25 settembre 
1921, dopo aver partecipato a ceri-
monie a Sassuolo e Zocca, i fascisti 
modenesi rientrati in città intendono 
marciare per le vie del centro, ma 
sono fermati dalla forza pubblica che 
procede anzi al fermo temporaneo di 
alcuni squadristi, tra cui Duilio Sini-
gaglia. Nella notte, il Fascio mode-
nese decide di organizzare per l’indo-
mani una imponente manifestazione 
di protesta contro le autorità di pub-
blica sicurezza, e il giorno dopo un 
migliaio di fascisti provenienti da 
tutta la provincia si concentra presso 
la sala di San Vincenzo. Dopo aver 
ascoltato un comizio dell’on. Vicini, si 
forma un corteo che percorre tutta la 
via Emilia verso piazzale Sant’Ago-
stino.

Contrariamente a quanto comuni-
cato al prefetto, il corteo però non si 
scioglie e all’altezza di piazzetta Mu-
ratori, dove si trova la sede della fede-
razione fascista, inverte il senso di 
marcia per ritornare verso il centro 
della città e recarsi davanti alla Pre-
fettura. Giunti all’altezza di piazza 
Mazzini un gruppo di fascisti, capeg-
giati sempre da Duilio Sinigaglia, 
tenta l’ennesimo assalto allo studio 
del deputato socialista (ed ebreo) Pio 
Donati, senza riuscirvi. Il resto del 
corteo prosegue e, giunto alla Prefet-
tura, alcuni lanciano urla di protesta 
contro il prefetto. Subito dopo il cor-

teo riprende la marcia sulla via Emilia 
di nuovo in direzione del centro, per 
fermarsi all’altezza del palazzo delle 
poste e sentire un nuovo discorso 
dell’on. Vicini.

La Guardia regia, al comando dei 
commissari Cammeo e Jacobelli, è 
schierata sotto il portico del Collegio. 
Sono quasi le 22 e, mentre Vicini ini-
zia a parlare, si levano grida da parte 
dei fascisti, i quali vogliono che tutti, 
compresi i funzionari di polizia, si tol-
gano il cappello di fronte al gagliar-
detto del Fascio. Qualcuno obbedisce, 
ma Cammeo, Jacobelli e l’agente Izzi 
si rifiutano di acconsentire a questa 
assurda pretesa, e per questo sono ag-
grediti con i bastoni. Mentre si china 
per raccogliere il proprio cappello, 
Cammeo viene colpito alla testa e 
cade tramortito, e la stessa sorte sta 
per subire Jacobelli ma, a questo 
punto, le Guardie regie reagiscono ed 
aprono il fuoco. Non è mai stato chia-
rito se il primo colpo di rivoltella sia 
partito da parte fascista, ipotesi ac-
creditata da una delle indagini predi-
sposte dalle autorità di polizia, o da 
parte degli agenti presenti, come rea-
zione all’aggressione subita. Sta di 
fatto che rimangono uccisi sul colpo 
sei fascisti (Ezio Bosi, Umberto Carpi-
giani, Gioacchino Gallini, Giovanni 
Micheli, Aurelio Sanlej, Alfredo Zu-
lato). Duilio Sinigaglia muore dopo 
una notte di agonia, Tullio Garuti se-
gue la stessa sorte una decina di 
giorni dopo; inoltre si contano una 

Gli ebrei di Modena, 
assieme a quelli di 
Ferrara, hanno un ruolo 
determinante nella nascita 
e nell’affermazione del 
movimento sionista in Italia

UNA SQUADRA FASCISTA A NOVI DI 
MODENA, 1921
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ventina di feriti. 
La sparatoria termina per l’inter-

vento di funzionari di polizia e di uffi-
ciali dell’esercito usciti dal Caffè na-
zionale, che si frappongono tra i fasci-
sti e le guardie regie. Nella confusione 
più totale, con fascisti e ufficiali che 
urlano al loro indirizzo, le guardie si 
ritirano nella loro caserma di via Mo-
donella. L’agitazione è grande, e 
quando alcuni funzionari di polizia si 
avvicinano alla caserma per recupe-
rare alcuni camion, le guardie regie, 
credendoli fascisti, escono dalla ca-
serma e aprono di nuovo il fuoco, fe-
rendo un carabiniere. Dovranno in-
tervenire un reparto dell’esercito, che 
circonderà la caserma, e alcuni uffi-
ciali della Guardia regia per riuscire a 
riprendere il controllo di una situa-
zione completamente sfuggita di 
mano.

La federazione di Modena decide 
l’istituzione di una commissione d’in-
chiesta, mentre il Comitato centrale 
dei Fasci decide di promuovere delle 
manifestazioni in tutta Italia per il 2 
ottobre. La mattina del 29 settembre 
si svolgono i funerali delle vittime. 
Mussolini, giunto a Modena, si reca 
all’obitorio, «dove baciò ad una ad una 
le salme», poi in ospedale a visitare i 
feriti. Nel pomeriggio si svolgono nel 
piazzale S. Agostino i funerali delle 
sette vittime (l’ottavo, Tullio Garuti, 
morirà il 7 ottobre) con la partecipa-
zione di delegazioni fasciste da varie 
parti d’Italia e la presenza di migliaia 

di persone. Mussolini parla breve-
mente e senza particolare incisività. 
L’eccidio cade in un momento di forte 
difficoltà del duce, recenti sono le po-
lemiche per la sua adesione al patto di 
pacificazione, e le sue dimissioni (poi 
respinte) per protesta contro l’ordine 
del giorno dei fasci emiliano-roma-
gnoli. 

Mussolini interpreta quanto avve-
nuto a Modena come la risposta del 
governo alle proteste socialiste per 
l’uccisione, avvenuta due giorni 
prima, del deputato socialista Giu-

seppe Di Vagno. In ambito locale, in-
vece, si cerca di accreditare la tesi del 
complotto, puntando il dito accusa-
tore sul commissario Cammeo. Le in-
dagini non sono certo ‘al di sopra di 
ogni sospetto’, per i condizionamenti 
operati dall’avvocato fascista Vittorio 
Arangio Ruiz e dal procuratore del re, 
Tosatti (al punto che il prefetto Er-

rante chiede il suo trasferimento da 
Modena per non imparzialità).

Le accuse generiche contro la 
Guardia regia non reggono all’evi-
denza, sia perché le guardie coinvolte 
nell’eccidio erano giunte a Modena da 
poco tempo, sia perché fino a quel 
momento e in diverse occasioni la 
Guardia regia aveva apertamente so-
stenuto le squadre fasciste. L’anar-
chico Luigi Fabbri, in una delle prime 
analisi del fenomeno fascista (uscita 
nel corso del 1922) scriverà che «l’ec-
cidio ferale di Modena, nascondendo 
con una apparenza contraria la verità 
della complicità statale e contri-
buendo a nascondere agli occhi del 
popolo il precipizio verso cui il go-
verno, fascismo e classe dirigente lo 
spingono, ha giovato al fascismo certo 
assai più della meglio riuscita spedi-
zione punitiva». 

Fin dal primo momento, dunque, 
l’obiettivo dei fascisti è il commissa-
rio Guido Cammeo. Anch’egli è ebreo, 
anzi è figlio del rabbino di Modena, e 
i giornali fascisti non mancano di fare 
riferimento alla sua religione (è defi-
nito «anti-italiano e pussista»). Anche 
le inchieste interne mettono in luce 
che il Cammeo è «cordialmente inviso 
sia come israelita, sia per i suoi prece-
denti morali e politici». Si insinua an-
che la possibilità di una vendetta per-
sonale per il fatto che alcuni mesi 
prima (13 aprile 1921) era stato uc-
ciso dai fascisti suo cugino, Carlo 
Cammeo, maestro socialista di Pisa, e 

MUSSOLINI AI FUNERALI DEI FASCISTI 
UCCISI, MODENA 26 SETTEMBRE 1921

L’eccidio cade in un momento 
di forte difficoltà del duce, 
recenti sono le polemiche 
per la sua adesione al 
patto di pacificazione, 
e le sue dimissioni (poi 
respinte) per protesta contro 
l’ordine del giorno dei fasci 
emiliano-romagnoli
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si insiste soprattutto sui suoi pre-
sunti legami con il Partito socialista.

In conclusione si arriva ad soste-
nere la tesi del complotto ordito con-
tro il fascismo modenese da parte del 
deputato socialista Pio Donati, che 
usa come strumento il commissario 
Cammeo. Lo lascia intendere chiara-
mente lo stesso Donati, che in una in-
tervista al quotidiano “Il Lavoro” di 
Genova contesta le accuse a Cammeo, 
affermando che egli era «la vittima 
designata» solo perché cercava di di-
fendere l’ordine, che lo si accusava 
partendo dal fatto che avevano ucciso 
suo cugino a Pisa e che era il figlio del 
rabbino di Modena, «e siccome sono 
ebreo anch’io si è immaginata una se-
greta intesa fra me e il mio correligio-
nario. Cose da pazzi!».

Il processo contro Guido Cammeo, 
gli agenti investigativi Enrico Jacarella 
e Carlo Izzi e sedici guardie regie si 
svolge presso la Corte d’assise di Roma 
il 19 gennaio 1923: gli imputati devono 
rispondere di otto omicidi e diciassette 
mancati omicidi. Dal momento che 
viene riconosciuto il carattere di azione 
di polizia, il presidente della Corte de-
cide di applicare agli imputati l’amni-
stia. Cammeo contesta questa deci-
sione, il pubblico ministero decide di ri-
correre in Cassazione, e la sentenza 
viene annullata. Si svolge così un nuovo 
processo che inizia il 28 maggio dello 
stesso anno. Il 16 luglio arriva final-
mente la sentenza di assoluzione con 
formula piena.

La memoria dell’eccidio

Prima di analizzare le politiche cele-
brative del regime rispetto all’eccidio 
della via Emilia, è opportuno deline-
are un breve profilo di Duilio Siniga-
glia, al fine di comprendere meglio il 
perché divenga la figura più ‘fulgida’ 
del fascismo modenese. Sinigaglia ha 
24 anni quando viene ucciso. Ha par-
tecipato alla prima guerra mondiale 
col grado di sottotenente di fanteria. 
Fatto prigioniero dagli austriaci, ri-
mane in un campo di prigionia per un 
anno e mezzo prima di riuscire a fug-

gire e rientrare al proprio reparto. Ac-
ceso nazionalista, è tra i promotori 
del primo Fascio nel maggio del 1919. 
Alla fine di settembre, però, con altri 
si reca a Fiume per partecipare all’im-
presa capeggiata da D’Annunzio. Fa 
parte della Milizia legionaria fiumana 
dal 30 settembre 1919 al 4 gennaio 
1921. Rientrato a Modena, diventa 

comandante della squadra d’azione 
‘Disperata’, poi segretario ammini-
strativo del Fascio di Modena e infine 
comandante delle squadre d’azione 
fasciste della federazione provinciale, 
mettendosi in mostra come uno dei 
più aggressivi squadristi modenesi. 
Come si vede, ha tutte le caratteristi-
che per assurgere al ruolo che gli viene 
assegnato.

In un primo periodo, tra il 1922 e 
il 1925, le celebrazioni dell’eccidio di 
via Emilia risentono delle fasi e delle 
modalità che porteranno il fascismo 
al potere, e sono al tempo stesso 
esemplificative della progressiva con-
quista dello spazio simbolico dello 
Stato da parte del fascismo. Nel 1922, 
primo anniversario dell’eccidio, sono 
deposte corone alla lapide collocata 
nel palazzo delle Poste in via Emilia il 
24 gennaio 1922 (anniversario della 
morte dei due fascisti bolognesi in oc-
casione dei funerali di Mario Ruini). 
Dopo la messa si svolge una manife-
stazione nel Teatro Storchi con la par-
tecipazione di Dino Grandi, poi nel 
piazzale si compie il rito del giura-
mento e sono consegnate delle 
Fiamme alle squadre del fascio di Mo-
dena, intitolate agli otto caduti; in-
fine, i fascisti in corteo si recano al ci-
mitero di S. Cataldo. 

Nei mesi precedenti un episodio 
ha turbato i fascisti modenesi. Il 9 
febbraio 1922 si scopre che nel cimi-
tero ebraico qualcuno ha asportato il 
nastro dei Legionari di Fiume e ri-

PIO DONATI (PRIMO DA DESTRA IN PIEDI) 
ASSIEME AL RESTO DELLA SUA FAMIGLIA

Tra il 1922 e il 1925, le 
celebrazioni dell’eccidio di via 
Emilia risentono delle fasi e 
delle modalità che porteranno 
il fascismo al potere, e sono al 
tempo stesso esemplificative 
della progressiva conquista 
dello spazio simbolico dello 
Stato da parte del fascismo
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mosso la fotografia dalla tomba di 
Duilio Sinigaglia, sul retro della quale 
è stato scritto a matita «Bastona 
adesso». Questo fatto provoca una 
forte impressione negli ambienti fa-
scisti perché si sospetta che dietro ci 
siano moventi politici, e non man-
cano rappresaglie contro esponenti 
antifascisti. In realtà le indagini met-
tono a fuoco una situazione di forte 
contrapposizione tra la famiglia Sini-
gaglia e quella di Alfredo Ravà, ebreo 
originario di Cesena ed operaio presso 
l’Opificio militare di Saliceta San Giu-
liano. Una contrapposizione politica, 
che si manifesta in un «odio talmente 
intenso» soprattutto tra Amelia Te-
glio, la madre di Duilio Sinigaglia, e 
Ginevra Barberini, moglie di Alfredo 
Ravà, che si scoprirà poi essere l’au-
trice dello sfregio alla tomba dell’eroe 
fascista. 

Nell’indagare su questo episodio si 
scopre che la madre di Sinigaglia 
aveva chiesto ai fascisti di ‘dare una 
lezione’ ad Alfredo Ravà, che era stato 
poi effettivamente aggredito e basto-
nato nel novembre dell’anno prece-
dente, e costretto a letto per più di un 
mese. Poi una figlia di Ravà era stata 
aggredita sul pianerottolo di casa da 
quattro giovani fascisti, tra cui un fra-
tello di Duilio Sinigaglia, e un’altra fi-
glia era stata schiaffeggiata in piazza 
dalla madre di Duilio Sinigaglia, 
quando aveva saputo di suoi com-
menti sull’eccidio. Non sappiamo le 
conseguente patite da Ginevra Barbe-

rini per il suo gesto. L’unica cosa che 
risulta è che, all’atto del censimento 
effettuato in occasione dell’applica-
zione delle leggi razziali, Augusto 
Ravà viveva senza la moglie, e con tre 
dei suoi sette figli.

Tornando alle celebrazioni, anche 
le manifestazioni del 1923 devono 
fare i conti con elementi esterni, in 
questo caso gli esiti del processo 
all’Assise di Roma, che ha assolto il 
commissario Cammeo, mentre quelle 
del 1924 si svolgono in tono minore, 
a poco più di un mese dal rinveni-

mento del cadavere di Giacomo Mat-
teotti, quando è ancora recente l’on-
data di indignazione e di commozione 
per il delitto compiuto dai sicari di 
Mussolini.

In ogni caso, emerge già in questi 
primi momenti celebrativi il profilo di 
un ‘rito di vita’ dove i morti sono ri-
chiamati a consacrare con il loro san-
gue la fedeltà dei vivi alla causa della 
rivoluzione fascista. Nel corso delle 
celebrazioni del 1925 sono inaugurati 

la tomba-monumento di Duilio Sini-
gaglia all’interno del Cimitero israeli-
tico di Modena e il gruppo rionale fa-
scista ‘XXVI settembre’. Pochi giorni 
dopo viene costituito il Consiglio pro-
vinciale dell’Associazione nazionale 
famiglie caduti mutilati feriti per la 
rivoluzione che avrà come fiduciaria, 
fino al 1936, Ausonia Sinigaglia, so-
rella di Duilio.

Tra il 1926 e il 1929 si assiste al 
definitivo consolidamento della litur-
gia fascista. Il culto dei caduti assume 
in essa un posto di assoluto rilievo: 
nel momento in cui il partito si fa 
Stato, i caduti sono morti non solo 
per la rivoluzione fascista, ma per la 
resurrezione della patria, dell’Italia: 
questi riti sono quindi sia un omaggio 
ai caduti, sia una affermazione delle 
conquiste ottenute dal fascismo. Non 
a caso la celebrazione del 1926 ha ini-
zio con una messa celebrata nell’area 
del baluardo di San Pietro, davanti 
all’erigendo monumento ai caduti 
della Grande guerra. 

Da questo momento la celebra-
zione dell’eccidio di Modena diventa 
la data più significativa del calendario 
fascista locale (l’altra data rilevante è 
il 21 gennaio, ricordo dell’uccisione di 
Mario Ruini), assumendo una dimen-
sione provinciale e collocandosi con 
notevole rilievo nel calendario del re-
gime stabilito a livello nazionale, e 
che vede nelle date del 23 marzo, 
giorno della fondazione del Fascio 
italiano di combattimento, del 21 

Emerge già in questi primi 
momenti celebrativi il profilo 
di un ‘rito di vita’ dove i 
morti sono richiamati a 
consacrare con il loro sangue 
la fedeltà dei vivi alla causa 
della rivoluzione fascista
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aprile, Natale di Roma e festa del la-
voro e del 28 ottobre, marcia su Roma 
e vittoria della ‘rivoluzione fascista’, i 
momenti centrali. Nella manifesta-
zione che si tiene a Modena, il mo-
mento più emozionante è il rito 
dell’appello: si leggono i nomi dei ca-
duti gridando Presente!, a sancire il 
vincolo sacro tra morti e vivi, «quei 
morti che non possono morire, per-
ché sono i perpetui-vivi».

È in questo periodo che si afferma 
la centralità della figura di Sinigaglia: 
nei manifesti comincia ad essere ci-
tato per primo e da solo, mettendo 
l’accento sulla frase detta poco prima 
di morire a Dino Grandi, accorso al 
suo capezzale: «bisogna fare la rivolu-
zione!». Si inizia anche a fare esplicito 
riferimento alla sua identità ebraica.

In occasione della celebrazione del 
1930 si ribadisce il valore generale 
dell’anniversario, non limitabile alla 
memoria fascista, ma «olocausto san-
guinoso sull’Ara della Patria»; e si ri-
flette sul senso di queste celebrazioni: 
«Il culto pei morti non è sterile senti-
mentalismo o accademia convenzio-
nale o ‘routine’; è, invece, un omaggio 
devoto e sincero, e, insieme, una pro-
messa. Risponde ad un bisogno in-
timo di venerazione per chi superò 
noi nella fede e nella abnegazione; ri-
sponde, anche, alla necessità di tro-
vare noi sprone e conforto, incita-
mento ed esempio dal passato. Il ri-
cordare delle date, il revocare dei fatti 
segna come un ritorno sopra noi 

stessi: e ci serve di misura per il tempo 
che fu, per il tempo che verrà. Misura 
tutta spirituale che ci fa consapevoli 
della necessità di fare tesoro di quanto 
l’esperienza ci insegna e di adeguarsi 
nel contempo, alle necessità avvenire 
per realizzare tutte le aspirazioni mi-

gliori, per compiere le opere necessa-
rie del nostro programma di vita e di 
azione. Ma celebrare delle ricorrenze, 
a volte, come in questo caso, dà un 
senso pieno e sorprendente alle con-
quiste compiute». 

Un ulteriore consolidamento delle 
politiche celebrative avviene in occa-
sione dei decennali dell’eccidio e della 
Rivoluzione fascista, nel 1931 e 1932. 
Il primo decennale costituisce il mo-
mento centrale della costruzione della 
memoria dei martiri fascisti, tutto il 
partito viene coinvolto e 20.000 per-
sone partecipano alla manifestazione. 
Otto strade della città sono intitolate 

ai caduti, e altrettante borse di studio 
sono assegnate a giovani fascisti ed 
avanguardisti. Nel pomeriggio, poi, si 
tiene il congresso provinciale dei fasci 
modenesi. Arriva anche un messag-
gio del duce ed è presente il segretario 
del Partito fascista Achille Starace 
che, però, non ritiene opportuno 
spingersi fino alla tomba-monumento 
di Sinigaglia.

L’anno dopo, nel decennale della 
Rivoluzione fascista, si raggiunge il 
momento più alto delle celebrazioni, 
con la consegna dei labari alle legioni 
della Milizia volontaria della sicu-
rezza nazionale, un corteo lungo i 
viali della città, la visita delle autorità 
a diversi luoghi cittadini (Municipio, 
Tempio monumentale, Casa dello stu-
dente, Palazzo del Littorio), l’inaugu-
razione dell’area di costruzione delle 
case popolari di via Ciro Menotti e, 
infine, l’inaugurazione della nuova 
stazione delle ferrovie provinciali. La 
celebrazione dell’eccidio, da questo 
momento, diventa definitivamente 
occasione di verifica dello stato e delle 
capacità realizzative del fascismo mo-
denese. Come scrive il gerarca fascista 
Vincenzo Laj, «Quando da noi infatti 
si celebra il XXVI settembre, non è 
soltanto la commemmoriazione dei 
Martiri, ma, attraverso essi, la cele-
brazione delle virtù di tutto un po-
polo».

Nel periodo tra il 1933 e il 1937 si 
nota la sempre maggiore sottolinea-
tura del legame tra il fascismo della 

È in questo periodo che 
si afferma la centralità 
della figura di Sinigaglia: 
nei manifesti comincia ad 
essere citato per primo e 
da solo, mettendo l’accento 
sulla frase detta poco prima 
di morire a Dino Grandi, 
accorso al suo capezzale: 
«bisogna fare la rivoluzione!»

Nella pagina accanto
LA TOMBA-MONUMENTO DI DUILIO 

SINIGAGLIA NEL CIMITERO EBRAICO DI 
MODENA

CELEBRAZIONE DEI CADUTI SULLA VIA 
EMILIA A MODENA

A destra
CERIMONIA NELLA ‘QUADRA DEGLI EROI’ 

DEL CIMITERO DI SAN CATALDO



ANNALE DELL’ISTITUTO STORICO DI MODENA 1950-2010

14

prima ora e le organizzazioni giova-
nili che inquadrano le nuove genera-
zioni di fascisti. Evidentemente il 
‘racconto’ delle vicende del settembre 
1921 serve a consolidare il mito del 
primo fascismo e a costituire esempio 
nella formazione dei giovani. E, nel 
momento in cui ‘si apre’ ai giovani, 
assumono un profilo più marcato gli 
squadristi ‘della prima ora’. Nel 1934 
si ritrovano i vecchi squadristi della 
‘Disperata’, la squadra comandata da 
Sinigaglia, che andranno poi a mon-
tare la guardia alla Mostra della Rivo-
luzione fascista di Roma.

Un’importante modifica nelle mo-
dalità celebrative renderà ulterior-
mente efficace questa celebrazione 
per le giovani leve fasciste. Infatti a 
partire dal 1934, mentre la mattinata 
è dedicata alle celebrazioni tradizio-
nali come la messa e la visita al cimi-
tero, la sera vengono invece mobili-
tati i fasci giovanili, con la seguente 
modalità: alle 20.30 concentramento 
in piazzale S. Agostino, poi corteo 
fino alle lapidi sulla via Emilia, dove si 
compie il rito dell’appello dei caduti 
proprio alla stessa ora (le 22) in cui 
avvenne l’eccidio. Complice il buio, la 
manifestazione acquista un carattere 
‘mistico’ che costituisce una sorta di 
iniziazione al fascismo per le giovani 
generazioni.

Il passare del tempo e l’allonta-
narsi dell’evento rende necessario an-
che un richiamo al contesto storico in 
cui l’eccidio si era consumato. Per fare 
questo si deve sottolineare che «non 
si trovarono, le Camicie nere mode-
nesi, contrapposte a sovversivi male-
dicenti alla Patria» ma che furono col-
pite dalle «forze armate dello Stato 
demoliberale». Come scrisse Vittorio 
Arangio Ruiz: «L’eccidio, che le vie di 
Modena arrossò il 26 settembre 1921, 

ha una sua individualità inconfondi-
bile e decisiva nella storia della Rivo-
luzione fascista […]. Fu a Modena che 
si palesò irriducibile il contrasto tra 
giovinezza orgogliosa della vittoria e 
ansiosa dell’eroismo ed il cosiddetto 
Stato demoliberale incapace di acco-
gliere in sé quegli elementi fonda-
mentali di prestigio, di dignità e di 
grandezza, che costituiscono il pre-
supposto fondamentale della vita di 
un popolo». L’esplicitazione di questa 
accusa verso gli apparati di polizia ali-
menta una tensione che rimane co-
stante – anche se sottotraccia – per 
tutto il periodo fascista tra il partito 
fascista e la questura, e che sfocerà in 
incidenti clamorosi nel 1939, quando 
in occasione della celebrazione an-
nuale vengono alle mani fascisti e 
agenti di polizia. 

In questi anni si assiste anche alla 
riorganizzazione degli spazi e dei luo-
ghi della celebrazione. Nel corso del 
tempo sono utilizzati diversi luoghi: 
piazzale S. Agostino, luogo dei fune-
rali nel 1921, piazza maggiore (ora 
piazza Grande), piazza Roma, stadio 
comunale. La geografia della memo-
ria dell’eccidio ha i suoi punti fonda-
mentali nelle lapidi poste davanti alle 
Poste sulla via Emilia, in quelle collo-
cate nell’atrio del Gruppo rionale fa-
scista ‘XXVI settembre’, nelle tombe 
dei caduti collocate nel Cimitero mo-
numentale. Poi nel 1936 è inaugurato 
il Sacrario dei caduti per la rivolu-
zione nel Palazzo del Littorio, sede 
della Federazione Fascista. Si tratta di 
una nicchia con scritti i nomi in 
bronzo dei caduti, chiusa con un can-
cello in ferro con 19 fiamme (a ricordo 
dei 19 ‘martiri’). Al centro è collocata 
una croce, all’interno della quale una 
fiamma (sempre accesa) ricorda il loro 
sacrificio, alla base della quale è posta 
la scritta «All’ombra di questa croce 
una pattuglia eroica marcia can-
tando». Si interviene anche nel Cimi-
tero monumentale creando il Sacrario 
dei caduti per la guerra e per la rivolu-
zione e la ‘quadra degli eroi’, lo spazio 
dove sono allineate le tombe dei ca-
duti della grande guerra e della rivo-
luzione fascista.

IL PRIMO NUMERO DE “LA DIFESA DELLA 
RAZZA”, IL PRINCIPALE STRUMENTO 
PROPAGANDISTICO DELL’ANTISEMITISMO 
ITALIANO

IL MANIFESTO DELLA RAZZA

Nel periodo tra il 1933 e 
il 1937 si nota la sempre 
maggiore sottolineatura del 
legame tra il fascismo della 
prima ora e le organizzazioni 
giovanili che inquadrano le 
nuove generazioni di fascisti
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Incidenti di memoria

Il 1938, anno dell’introduzione delle 
leggi razziali in Italia, costituisce un 
momento di svolta anche per il ri-
cordo dell’eccidio. Le celebrazioni 

mantengono la loro solennità e sono 
sempre occasione per esibire le realiz-
zazioni del regime. In questo caso 
sono inaugurate la casa della Gio-
ventù italiana del littorio (Gil), il 
gruppo rionale fascista ‘Gallini’ e le 
case popolari per reduci dall’Africa 
orientale e dalla Spagna e per «fascisti 
di vecchia data». Viene poi dato inizio 
alla costruzione dell’asilo della Gil ai 
Mulini Nuovi e, soprattutto, viene 
inaugurato il nuovo stadio comunale 
dedicato a Cesare Marzari, fascista 
caduto in Spagna. Ed è ancora Duilio 
Sinigaglia ad essere al centro delle ce-
lebrazioni. Il quotidiano locale, acqui-
stato e divenuto organo della federa-
zione fascista dal luglio 1937, sottoli-
nea infatti «l’ardore del legionario fiu-
mano Duilio Sinigaglia». 

Nel giro di poche settimane en-
trano però in vigore le leggi razziali, 
che a Modena sono contestate plate-
almente dal suicidio dell’editore An-
gelo Fortunato Formiggini, il 29 set-
tembre 1938, che intende così «ri-
chiamare l’opinione degli italiani 
sull’assurda brutalità del razzismo». 
Ma la stampa locale però non dà nes-
suna notizia dell’accaduto, mentre 
qualche eco si ha sulla stampa inter-
nazionale e antifascista, in partico-
lare su ‘Giustizia e libertà’. 

In Modena città risultano apparte-
nere alla ‘razza ebraica’ 267 individui 
(62 dei quali iscritti al Partito fasci-
sta). L’introduzione delle leggi raz-
ziali mette in profonda agitazione 
l’ambiente fascista modenese, per le 
ricadute che queste hanno rispetto 
alla figura di Duilio Sinigaglia e al de-
stino della sua famiglia. Ne fa fede un 

promemoria inviato al segretario del 
Partito fascista Starace: «Negli am-
bienti fascisti di Modena, dopo la 
pubblicazione dei provvedimenti go-
vernativi per la difesa della razza, è 
divenuta di viva attualità la questione 
del martire fascista Duilio Sinigaglia, 
israelita, caduto nell’eccidio del 26 
settembre 1921. Taluni credono pos-
sibile un’eventuale modifica della de-
nominazione delle opere che portano 
il suo nome: un gruppo rionale, una 
via della città e due scuole in provin-
cia. Altri soggiungono che non possa 
escludersi neppure il licenziamento di 
6 germani di lui, impiegati presso enti 
statali o parastatali. La famiglia di Si-
nigaglia è di razza ebraica ed è costi-
tuita di 9 persone, tutte iscritte al 
P.N.F.; i suoi componenti non posseg-
gono beni di fortuna e traggono i 
mezzi di sussistenza solo dalle rispet-
tive occupazioni. Specie i vecchi squa-
dristi non nascondono la loro appren-
sione per la sorte della famiglia Sini-
gaglia, di cui apprezzano molto i sen-
timenti di profonda devozione al 
DUCE e al Regime. Gli stessi squadri-
sti hanno poi addirittura una venera-
zione per il martire Sinigaglia, che 
considerano come la figura più ful-
gida del fascismo modenese. In città 
si ha la sensazione che qualunque mi-
sura in danno della famiglia Siniga-
glia od un’eventuale modifica della 
denominazione delle opere dedicate 
alla memoria del martire non incon-
trerebbero il favore dei fascisti».

La situazione della famiglia Sini-
gaglia nel 1938 è così fotografata dal 
censimento razziale: vivono a Mo-
dena, in un appartamento in via Emi-
lia Est, i genitori del ‘martire’ (Enrico 
Sinigaglia di 67 anni, con la moglie 
Amelia Teglio di 64 anni) assieme a 
sei figli: Ausonia (38 anni), Etna (32 
anni), Iride (30 anni), Amedeo (28 
anni), Dogali (27 anni) e Folgore (25 
anni), mentre un altro figlio, Angelo, 
si è trasferito con la famiglia a Fi-
renze. Tutti sono iscritti al Pnf, e im-
piegati presso enti pubblici. Ausonia, 
sposata con un ‘ariano’ di religione 
cattolica, aveva partecipato alla mar-
cia su Roma ed era stata segretaria del 
Fascio femminile di Modena dal 1921 
al 1925 nonché, come abbiamo visto, 
fiduciaria dell’Associazione delle fa-

miglie dei caduti fascisti. Folgore, 
anch’essa sposata con un ‘ariano’ cat-
tolico, era stata «la prima Piccola Ita-
liana della provincia di Modena» rico-
prendo incarichi nelle organizzazioni 
giovanili del fascio femminile. Etna, 
che si era trasferita a Venezia alcuni 
anni prima, era impiegata presso 
l’Unione provinciale fascista degli in-
dustriali. Iride era invece impiegata 
presso la Cassa mutua malattie dell’in-
dustria di Modena, ed aveva fatto do-
manda per partire per l’Africa orien-
tale come crocerossina.

Più complesso il profilo di Dogali 
Sinigaglia. Impiegato presso l’Ufficio 
imposte di consumo del Comune di 
Modena, aveva fatto parte per diversi 
anni del direttorio del Gruppo rionale 
fascista intitolato al fratello, ed era 
stato capomanipolo della Mvsn. Te-
nente di complemento di fanteria, 
come sottotenente aveva partecipato 
alla guerra italo-etiopica ottenendo la 
Croce al merito di guerra. Aveva chie-
sto anche di partecipare alla guerra di 
Spagna, ma non era stato accettato 
causa una malattia contratta in Africa 

orientale. Quando l’Italia entra in 
guerra, nel 1940, chiede con insi-
stenza ma inutilmente di essere ar-
ruolato, per «ottenere l’onore di rive-
stire, anche come semplice soldato, la 
gloriosa divisa grigio verde, quella 
stessa che ha indossato il Suo povero 
fratello nella grande guerra e durante 
l’Impresa Fiumana». In un’altra let-
tera scrive: «Ho sempre seguito il 
Duce con dedizione assoluta e nes-
suna cosa ha mai scosso la mia fede 
per la causa della Rivoluzione. Il dub-
bio di non poter servire con le armi la 
nostra cara patria mi angoscia pro-

Il 1938, anno 
dell’introduzione delle leggi 
razziali in Italia, costituisce 
un momento di svolta anche 
per il ricordo dell’eccidio

Il fratello nel 1940 scrive: 
«Ho sempre seguito il Duce 
con dedizione assoluta e 
nessuna cosa ha mai scosso 
la mia fede per la causa 
della Rivoluzione. Il dubbio 
di non poter servire con le 
armi la nostra cara patria mi 
angoscia profondamente e mi 
rende insopportabile la vita»
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fondamente e mi rende insopporta-
bile la vita».

Un intervento diretto del duce, 
sollecitato dal prefetto di Modena, 
consente una rapida soluzione al pro-
blema, garantendo la non applica-
zione (‘discriminazione’) delle leggi 
razziali ai familiari di Sinigaglia, che 
rimangono al loro posto di lavoro, 
mentre Starace autorizza la federa-
zione modenese a mantenere intito-
lato a Duilio Sinigaglia la sede del 
Gruppo rionale fascista di via Emilia 
est; una decisione sorprendente, an-
che perché la dedica ad un ebreo di un 
luogo pubblico del fascismo mode-
nese non termina dopo l’8 settembre 
1943, con la caduta del fascismo, ma 
prosegue anche durante l’occupazione 
tedesca – quando, anzi, presso il 
Gruppo vengono raccolte le adesioni 
ad alcune delle organizzazioni mili-
tari della Repubblica sociale – e fino al 
22 aprile 1945, giorno della libera-
zione di Modena dal nazifascismo. 

Rimane comunque aperto l’inter-
rogativo, a partire da questa vicenda 
sicuramente ‘estrema’, sul reale grado 
di condivisione – o, quantomeno, 
delle articolazioni e complessità di 
tale condivisione – della politica raz-
ziale da parte di realtà periferiche 
come quella modenese dove, come 
abbiamo visto, la piccola comunità 
ebraica era perfettamente integrata, e 
dove non pochi avevano aderito al fa-
scismo. La stessa propaganda fasci-
sta, attuata tramite conferenze ed ar-
ticoli pubblicati sul quotidiano locale, 
non riesce ad appassionare più di 
tanto l’opinione pubblica. Un altro 
episodio testimonia una realtà più 
complessa delle rappresentazioni uf-
ficiali: l’assunzione nel 1940 nell’Uffi-
cio iscrizione combattenti della fede-
razione fascista di Ermanno Sacer-

doti, già segretario del Dopolavoro 
provincia di Parma e licenziato nella 
città ducale per motivi razziali. In-
fine, va messo in rilievo che la sina-
goga non ha mai subito alcun tipo di 
danno o di ingiuria, nonostante si af-
facci praticamente sulla via principale 
di Modena, e questo nemmeno du-
rante i lunghi mesi dell’occupazione 
tedesca.

Non mancano però anche gli epi-
sodi di persecuzione, che si indiriz-
zano prevalentemente verso quegli 
ebrei sospettati di simpatie socialiste. 
È il caso di Guido Melli, proprietario 
di un importante negozio di abbiglia-
mento sotto il portico del Collegio 
San Carlo, bersaglio dei fascisti per il 
suo orientamento socialista: nel gen-
naio 1939 il suo negozio viene messo 
a soqquadro da un gruppo di studenti 
fascisti che intendono così ‘festeg-
giare’ la caduta di Barcellona in mano 
alle truppe franchiste. Non a caso, è il 
primo ebreo ad essere arrestato in 
città dai fascisti, il 12 novembre 1943. 
Dopo un mese di carcere in Sant’Eufe-
mia, l’11 dicembre è trasferito nel 
campo di Fossoli. Il 22 febbraio 1944 
è deportato con il primo convoglio da 
Fossoli ad Auschwitz, ed è inviato nel 
campo di lavoro di Monowitz, dove 
muore il 24 maggio 1944 per un inci-
dente sul lavoro. 

Tornando alla questione della me-
moria pubblica dell’eccidio del 1921, è 
evidente che tra il 1939 e il 1942 le 
modalità celebrative risentono di que-
sta nuova realtà. Infatti, in occasione 
delle manifestazioni del 26 settembre 
si cominciano ad elencare i nomi dei 
caduti in ordine alfabetico – senza 
dare più particolare rilievo a quello di 
Duilio Sinigaglia – e nelle visite al ci-
mitero ci si ferma solo nella ‘quadra 
degli eroi’, senza spingersi più nel ci-
mitero ebraico.

A partire dal 1939, comunque, è 
soprattutto la nuova guerra mondiale 
a determinare uno spostamento di si-
gnificati e di modalità celebrative. 
Mentre fino a quel momento i riferi-
menti al contesto internazionale sono 
assenti, avendo le celebrazioni una 
declinazione soprattutto locale, già a 
partire dal 1939 si sottolinea «l’in-
timo nesso che lega gli eroismi della 
Rivoluzione ai fasti dell’Impero». Nel 

Starace autorizza la 
federazione modenese a 
mantenere intitolato a 
Duilio Sinigaglia la sede 
del Gruppo rionale fascista 
di via Emilia est. Una 
decisione sorprendente

ANGELO FORTUNATO FORMIGGINI
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1940, con l’Italia da pochi mesi in 
guerra, le celebrazioni sono modifi-
cate: si ritorna alla manifestazione 
diurna, si passano in rivista le forze 
fasciste, si torna a compiere il rito 
dell’appello in piazza Italo Balbo (già 
piazzale S. Agostino).

Nel 1941 si svolgono le celebra-
zioni del ventennale dell’eccidio. Si-
gnificativo l’occhiello dell’articolo 
commemorativo del quotidiano mo-
denese: «Contro il bolscevismo, ieri 
come oggi. Il martirologio dei caduti 
della vigilia aprì la strada della gran-
dezza della patria ed è di sicuro auspi-
cio per l’immancabile vittoria». Il pro-
gramma prevede, oltre ai rito dell’ap-
pello, la deposizione di una corona 
nel Sacrario dei caduti fascisti della 
casa Littoria, la consegna delle tes-
sere del Partito nazionale fascista agli 
allievi dell’Accademia di fanteria e ca-
valleria «usciti dalle file della Gil ed 
entrati nei ranghi del glorioso Eser-
cito italiano», una assemblea dello 
donne fasciste e un’adunata al gruppo 
rionale ‘XXVI settembre’. Un pro-

gramma che, con l’aggiunta dell’inau-
gurazione dell’asilo e della cucina po-
polare al Gruppo rionale fascista ‘Si-
nigaglia’, viene sostanzialmente ripe-
tuto anche l’anno seguente.

Una conferma che la memoria 
dell’eccidio del settembre 1921 è for-
temente radicata nella realtà locale 
viene da quanto accade dopo la ca-
duta del fascismo. Infatti l’assemblea 
di costituzione della federazione pro-
vinciale del Partito fascista repubbli-
cano, con una scelta di forte valenza 
simbolica, viene convocata proprio il 
26 settembre 1943. Non ci sarà in-
vece alcuna manifestazione l’anno 
dopo, data la situazione di forte scon-
tro militare con le forze della Resi-
stenza, che sconsiglia manifestazioni 

pubbliche del fascismo. In questo caso 
è il reggente della federazione ad an-
dare a rendere omaggio ai caduti al ci-
mitero, comunicando successiva-
mente sui giornali l’avvenuta visita.

Non conosciamo nel dettaglio le 
vicissitudini della famiglia Sinigaglia 
durante e dopo l’occupazione tedesca, 
ma è certo che non mancano inizia-
tive tese ad impedire la loro indivi-
duazione e deportazione. Solo Angelo 
Sinigaglia, che vive a Firenze con la 
moglie e la figlia, è arrestato e depor-
tato assieme a loro, e nessuno farà ri-
torno dai campi di sterminio. Il resto 
della famiglia riesce a salvarsi, ancora 
grazie al peso che la memoria di Dui-
lio Sinigaglia esercita nella provincia 
geminiana. Ne costituisce esempio 
lampante la vicenda del fratello Do-
gali. Agli inizi di gennaio 1944 il capo 
della provincia Magrini comunica alla 
Direzione generale demografia e razza 
del ministero dell’Interno e alla Se-
greteria particolare del duce che la 
questura di Modena «in deroga alle 
recenti disposizioni razziali, ha so-
prasseduto all’arresto e conseguente 
internamento nel campo di concen-
tramento» di Dogali Sinigaglia, «sia 
perché è fratello del Martire Fascista 
Duilio Sinigaglia […] sia per le sue 
qualità e fede sicuramente fasciste». 
Magrini arriva persino a chiedere al 
ministero di «esaminare la opportu-
nità di considerare il Sinigaglia non 
appartenente alla razza israelita o 
quanto meno ratificare il provvedi-
mento di sospensione all’arresto 
adottato dalla locale questura». 

Questo episodio conferma che, ac-
canto agli interventi di salvataggio de-
gli ebrei modenesi messi in atto da mili-
tanti antifascisti, parroci e persone co-
muni, vi sia stato un’azione consape-
vole di alcuni funzionari statali – fonda-
mentale il ruolo che svolge il capo di ga-
binetto della questura, Francesco Vec-
chione, che utilizza alcuni agenti fidati 
per avvisare e fare fuggire gli ebrei a ri-
schio di cattura – ma anche un ‘volgersi 
dall’altra parte’ di alcuni esponenti del 
fascismo repubblicano che, pur sa-
pendo, evitano di denunciare gli ebrei 
conosciuti (in particolare quelli di fede 
fascista). Un tema ancora aperto, che 
meriterà sicuramente degli ulteriori ap-
profondimenti.

L’EBREO SOCIALISTA GUIDO MELLI

FRANCESCO VECCHIONE, CAPO DI 
GABINETTO DELLA QUESTURA DI MODENA

L’assemblea di costituzione 
della federazione provinciale 
del Partito fascista 
repubblicano, con una scelta 
di forte valenza simbolica, 
viene convocata proprio 
il 26 settembre 1943
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Nota sulle fonti utilizzate

Per i riferimenti dettagliati alle vi-
cende qui narrate rimando al mio sag-
gio L’eccidio del 26 settembre 1921 e la 
memoria dei ‘martiri fascisti’ a Modena, 
in Istituto mantovano di storia con-
temporanea (a cura di), Fascismo e an-
tifascismo nella Valle Padana, Bologna, 
Clueb, 2007.

Sul rapporto tra ebrei e fascismo si 
veda Renzo De Felice, Storia degli ebrei 
italiani sotto il fascismo, Torino, Ei-
naudi, 1961 e Michele Sarfatti, Gli 
ebrei nell’Italia fascista. Vicende, iden-
tità, persecuzioni, Torino, Einaudi, 
2000. Sulla comunità ebraica, in at-
tesa di un annunciato volume di Vale-
ria Galimi, si può fare riferimento a 
Fulvio Diego Papouchado, Viaggio in 
un ghetto emiliano. Storia degli ebrei a 
Modena dal Medioevo al secondo dopo-
guerra, Modena, Edizioni Terra e 
Identità, 2007. Per il riferimento al 
sionismo si veda Corrado Vivanti (a 
cura di), Storia d’Italia, Annali 11, Gli 
ebrei in Italia, vol. II, Dall’emancipa-
zione ad oggi, Torino, Einaudi, 1997. 

Per le ricostruzioni di parte fasci-
sta del’eccidio si veda Giorgio Alberto 
Chiurco, Storia della Rivoluzione fasci-
sta, vol. III, anno 1921, Firenze, Val-
lecchi, 1929; Enzo Ponzi, Eccidio di 
Modena, in Panorami di realizzazione 
del fascismo, vol. 2, I grandi scomparsi e 
i caduti della rivoluzione fascista, Roma, 
Casa ed. dei Panorami di realizzazione 
del fascismo, 1942; Fascio di combat-
timento di Modena, Relazione della 
commissione d’inchiesta sull’eccidio del 
26 settembre 1921, Parma, Tip. Fer-
rari e figli, 1922. Si veda inoltre la ‘Re-
lazione sul conflitto fra fascisti e Re-
gie Guardie la sera del 26 settembre 
1921’ stilata dal generale Marchetti 
del Comando generale della Regia 
Guardia, 1 ottobre 1921, in Archivio 
centrale dello Stato, Ministero dell’In-
terno, Direzione generale della pub-
blica sicurezza, Pubblica sicurezza 
(1921), b. 103, fasc. ‘Modena’. 

Il riferimento al discorso di Mus-
solini a Modena è in Renzo De Felice, 
Mussolini in fascista. La conquista del 
potere 1921-1925, Torino, Einaudi, 
1966. Su questo e altri episodi di 
squadrismo si veda Mimmo Franzi-
nelli, Squadristi. Protagonisti e tecniche 

della violenza fascista, 1919-1922, Mi-
lano, Mondadori, 2003. La riflessione 
dell’anarchico Luigi Fabbri è nel suo 
volume La controrivoluzione preven-
tiva, Bologna, Cappelli, 1922. 

Le critiche all’ispettore Cammeo 
sono nella relazione dell’Ispettore ge-
nerale di P.S. Secchi al direttore gene-
rale della P.S., 2 ottobre 1921, Acs, 
Mi, Dgps, Ps (1921), b. 103, fasc. 
“Modena”. Gli altri riferimenti sono 
tratti da “La Valanga” del 9 ottobre 
1921, la “Gazzetta dell’Emilia” dell’8-9 
ottobre 1921 e “La Valanga” del 21 lu-
glio 1923. 

Le notizie sulle celebrazioni dell’ec-
cidio nei vari anni sono tratte dalla 
“Gazzetta dell’Emilia”. Tutta la docu-
mentazione sullo sfregio alla tomba 
di Sinigaglia è conservata in Acs, Mi, 
Dgps, Ps (1922), cat. G1, b. 137, fasc. 
‘Modena’. Sul ‘culto dei caduti’ è fon-
damentale il lavoro di Emilio Gentile, 
Il culto del littorio, Roma-Bari, La-
terza, 1993. Gli incidenti tra squadri-
sti e poliziotti nel 1939 sono riferiti 
dal questore di Modena al capo della 
polizia nella lettera del 7 ottobre 
1939, Acs, Mi, Affari generali riser-
vati, b. 53, fasc. ‘Modena’. 

Sulle conseguenze delle leggi raz-
ziali a Modena si vedano Edda Reg-
giani, “La discriminazione razziale a 
Modena (1938-1943)”, tesi di laurea, 
Università di Bologna, Facoltà di ma-
gistero, a. a. 1968-1969; Maria Peri, 
“Il destino della comunità ebraica di 
Modena durante le persecuzioni nazi-
fasciste”, tesi di laurea, Università di 
Bologna, Facoltà di lettere e filosofia, 
a. a. 1998-1999; Valeria Galimi, Le 
leggi del 1938 e l’Università di Modena. 
L’espulsione dei docenti ebrei, in Mar-
cello Finzi giurista a Modena. Univer-
sità e discriminazione razziale tra storia 
e diritto, a cura di Elio Tavilla, Firenze, 
Leo S. Olschki, 2006, pp. 47-58.

Il promemoria inviato a Starace è 
citato nella lettera del segretario del 
Pnf al Segretario della Federazione 
dei Fasci di combattimento di Mo-
dena del 19 novembre 1938, in Acs 
Roma, Pnf, Situazione politica e eco-
nomica provinciale, b. 8, sf. ‘Situa-
zione’. 

Sulla condizione della famiglia Si-
nigaglia, oltre all’«Elenco degli israe-
liti residenti a Modena e nei comuni 

della provincia appartenenti alla co-
munità israelitica di Modena», Acs, 
Mi, Dgps, Ps, G1, b. 125, fasc. 415, sf. 
12, si vedano i fascicoli personali in 
Acs, Mi, Direzione generale Demo-
grafia e razza, b. 182.

L’intervento del duce è riferito 
nella lettera del questore di Modena 
al capo della polizia del 1 gennaio 
1939, Acs, Mi, Agr, b. 53, fasc. ‘Mo-
dena’. Sulla deportazione di Guido 
Melli si veda la documentazione in 
Archivio di Stato di Modena, Prefet-
tura, Ebrei 1938-1947, b. 768. Si veda 
anche “Rassegna annuale” n. 2, 1961. 
Sulla deportazione più in generale 
Walter Bellisi, Braccati. La persecu-
zione antiebraica nel modenese e 
nell’Alta valle del Reno (Bologna) 1943-
1945, Modena, Il Fiorino, 2008, e Li-
liana Picciotto, Il libro della memoria. 
Gli ebrei deportati dall’Italia 1943-
1945, Mursia, Milano 1991 (2a ed. 
2002). 

La notizia dell’assemblea costitu-
tiva della Federazione fascista repub-
blicana è nella ”Gazzetta dell’Emilia” 
del 27-28 settembre 1943. La cerimo-
nia del 1944 è citata nella “Gazzetta 
dell’Emilia” del 27 settembre 1944. 
L’intervento a favore di Dogali Siniga-
glia è nella lettera del capo della pro-
vincia al ministero dell’Interno e alla 
Presidenza del Consiglio, 7 gennaio 
1944, in Acs, Rsi, Segreteria partico-
lare del duce, fasc. ‘Sinigaglia Dogali’. 
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L a provincia modenese 
dell’immediato secondo do-
poguerra si presenta pro-
fondamente segnata dalle 

vicende belliche e con pressanti pro-
blemi sociali, economici e di ordine 
pubblico. Nel suo territorio si era 
combattuto un aspro conflitto tra un 
movimento partigiano di vaste di-
mensioni, che poteva contare sull’ap-
poggio di gran parte della popola-

zione, e un’alleanza di tedeschi e fa-
scisti della Repubblica sociale (Rsi), 
che non esitarono a colpire la popola-
zione civile con stragi e rappresaglie. 
La durezza dello scontro e la coda 
della guerra provocarono episodi di 
violenza comune e casi di giustizia 
sommaria anche successivamente al 
22 aprile 1945, giorno della libera-
zione del capoluogo geminiano.

Nonostante i gravi problemi del 

dopoguerra, il sentimento prevalente 
dei modenesi era però di fiducia verso 
il futuro. Memore degli eventi lut-
tuosi che aveva appena vissuto, la po-
polazione nutriva grandi speranze 
per la nuova fase democratica che si 
apriva con la liberazione e desiderava 
lasciarsi alle spalle la dittatura ven-
tennale, le privazioni e le sofferenze 
della guerra e i tragici avvenimenti 
successivi all’8 settembre 1943; sul 
piano politico, confidava nelle forze 
politiche antifasciste raccolte all’in-
terno dei Comitati di liberazione na-
zionali (Cln), embrioni del sistema 
democratico e antifascista che prese 
corpo tra guerra e dopoguerra.

Il Cln operò come organismo clan-
destino durante la Resistenza e rice-
vette i poteri di governo nei giorni 
dell’insurrezione nazionale. La tran-
sizione da un organismo prevalente-
mente di carattere militare, nato 
all’indomani dell’8 settembre 1943 
per difendere la sovranità del territo-
rio nazionale e impedire la restaura-
zione del fascismo ad opera dei tede-
schi, ad un organo di governo, che 
deve affrontare le emergenze del do-
poguerra, mi pare non sia stata ana-
lizzata profondamente né sul piano 
nazionale, dove pure gli studi sui Cln 
non sono mancati, né su quello locale. 
Per quanto riguarda il caso modenese, 
probabilmente una delle ragioni è da 
ricondurre alla carenza di fonti, poi-
ché l’archivio clandestino del Cln lo-
cale venne distrutto qualche setti-

MODENA NEL NOVECENTO. FRAMMENTI DI STORIA E MEMORIA

Sul crinale della libertà:  
i Cln da organismo di 
guerra a organo di governo
Oggetto di ben pochi studi, i Comitati di liberazione 
nazionale hanno rappresentato un momento 
fondamentale sia nella definizione di un indirizzo unitario 
alla lotta partigiana, sia nella transizione alla democrazia 
nel nostro paese

di Giovanni Taurasi

Nonostante i gravi problemi 
del dopoguerra, il sentimento 
prevalente dei modenesi 
era però di fiducia verso il 
futuro. Memore degli eventi 
luttuosi che aveva appena 
vissuto, la popolazione 
nutriva grandi speranze per 
la nuova fase democratica che 
si apriva con la liberazione

PARTIGIANI DELLA BRIGATA ITALIA
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mana prima della liberazione in se-
guito all’arresto di alcuni suoi espo-
nenti. Durante il periodo della Re-
pubblica sociale e dell’attività clande-
stina, il Comitato di liberazione na-
zionale alta Italia (Clnai) venne assor-
bito prevalentemente da istanze di 
carattere militare. Tali urgenze ven-
nero meno ovviamente dopo la libe-
razione, allorché all’ordine del giorno 
vi furono temi connessi all’uscita 
dalla guerra e alla ricostruzione. Que-
ste note intendono mettere in luce 
questo passaggio ed evidenziare gli 
aspetti problematici della trasforma-
zione dei Cln da organismo di guerra 
ad organo di governo vero e proprio, 
ricostruendo così gli albori della de-
mocrazia modenese.

Il primo documento che comprova 
la nascita del Cln di Modena risale 
all’ottobre 1943. Esso si formò su ini-
ziativa dell’avvocato Tacoli ed era 
composto da Alessandro Coppi per la 
Dc, Luigi Benedetti per il Pci, Roberto 
Salvini per il il Pda e Alvaro Fornieri 
per il Psiup. Inizialmente l’organismo 
si limitò all’attività propagandistica 
attraverso la stampa e la diffusione di 
volantini. Le prime iniziative erano 
rivolte ai fascisti non militanti (il 
primo volantino emesso dal Cln mo-
denese risale al 23 ottobre 1943 ed 
era titolato ‘A tutti gli appartenenti 
alla disciolta Milizia fascista’), agli 
sbandati del disciolto esercito regio 
ed ai giovani per invitarli alla reni-
tenza e a non rispondere al bando di 

Graziani per le classi 1923, 1924 e 
1925 diffuso a Modena il 9 novembre 
1943. In un secondo tempo, l’attività 
propagandistica del Cln venne rivolta 
invece sul piano sociale ad operai, 
braccianti e contadini, ai quali veniva 
chiesto da un lato di resistere all’invio 
in Germania di manodopera per il la-
voro coatto, dall’altro di mettere in 
campo tutte le azioni possibili per far 
fallire l’azione di reclutamento dei fa-
scisti; in particolare, in questa fase il 
Cln sollevò temi di carattere sociale 
per alimentare i malumori nella po-
polazione nei confronti della Rsi. I la-
voratori dei campi furono invitati a 
sabotare la trebbiatura e a disertare 
gli ammassi, gli operai a sabotare 
all’interno delle fabbriche la produ-
zione bellica.

Nel dicembre 1943 il Cln creò un 
Comitato militare – composto dal co-
munista Osvaldo Poppi, dall’azionista 
Leonida Patrignani e dal democri-
stiano Ermanno Gorrieri – che aveva 
il compito di organizzare e guidare la 
resistenza armata secondo le diret-
tive del comitato politico, ma il suo 
ruolo divenne sempre più preponde-
rante rispetto al livello politico, 
spesso immobilizzato dalle divisioni 
tra i partiti. Del Comitato militare na-
turalmente non esiste documenta-
zione scritta, tuttavia sappiamo che 
nell’inverno tra il 1943 e il 1944 si di-
scusse approfonditamente sul carat-
tere da dare alla lotta con i nazifasci-
sti. Si formarono due schieramenti: 

da un lato democristiani e azionisti, i 
quali ritenevano necessario spostare 
la lotta in montagna e proponevano 
di trascorrere l’inverno ad organiz-
zare e addestrare i gruppi partigiani 
da impegnare poi in primavera a so-
stegno dell’avanzata alleata; dall’altro 
lato i comunisti e parte dei socialisti, 
che al contrario erano scettici sull’or-
ganizzazione della lotta sull’Appen-
nino e si mostravano convinti che 
fosse necessario agire subito, coinvol-
gendo l’intera popolazione, in modo 
che la guerriglia arrivasse nelle città, 
con imboscate e atti di sabotaggio.

Nei primi mesi di attività il Cln 
passò così da un ruolo di collega-
mento tra i vari partiti che lo compo-
nevano, quando le formazioni parti-
giane non avevano ancora raggiunto 
un’organizzazione matura, ad una 
funzione di carattere maggiormente 
militare tra la tarda primavera e 
l’estate del 1944, quando gran parte 
dell’attenzione era concentrata pro-
prio verso i giovani renitenti con 
l’obiettivo di recuperarli alla causa re-
sistenziale, e molta parte della sua at-
tività era assorbita da questioni con-
nesse alla lotta armata: in marzo il 
Cln provinciale promosse anche la co-
stituzione di una formazione parti-
giana di carattere unitario che venne 
attaccata e costretta a sciogliersi. In 
seguito il Cln provinciale non riuscì 
ad affermarsi come l’organo di coordi-
namento e di indirizzo della Resi-
stenza modenese e nel periodo in cui 

LA LIBERAZIONE A SOLIERA
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si costituiva la zona libera di Monte-
fiorino e si sviluppava un vasto movi-
mento gappista in pianura, nel corso 
del primo semestre del 1944, rimase 
in pratica assente e solo in luglio 
diede qualche timido segnale di ri-
presa d’attività, nel tentativo di pren-
dere il controllo del movimento parti-
giano. Fu però in questo periodo, tra 
primavera ed estate del 1944, che si 
fondarono la maggior parte dei Cln 
comunali della provincia, segno di un 
radicamento che cominciava a diffon-
dersi su tutto il territorio, mentre in 
novembre si costituì il Cln della mon-
tagna.

Nel marzo del 1945, a poche setti-
mane dalla fine della guerra, il Cln si 
impegnò ad accogliere nel proprio 
seno tutte le forze antifasciste, deci-
dendo l’immissione dei rappresen-
tanti dei combattenti e il riconosci-
mento delle organizzazioni di massa, 
nonché di un rappresentante del Par-
tito liberale. Tale opera di allarga-
mento era finalizzata, secondo il do-
cumento, ad assolvere realmente ai 
compiti derivanti dalla sua qualità di 
organo del Governo italiano. Ci si pre-
parava dunque al nuovo ruolo che si 
profilava all’orizzonte.

Il Cln regionale aveva inoltre invi-
tato in una sua circolare i Cln provin-
ciali a fare in modo che si scegliessero 
onesti e competenti amministratori 
per la fase postbellica. È significativo 
che l’accento non fosse posto sul pas-
sato politico di questo nuovo perso-

nale politico. Se da un lato non era ac-
cettabile che qualcuno si fosse com-
promesso con il fascismo di Salò o 
avesse sostenuto la Rsi, dall’altro si 
manifestava maggiore tolleranza per 
tutto ciò che riguardava il passato re-
gime e la fase prebellica. Insomma, il 
passato antifascista costituiva un ele-
mento di valorizzazione, ma non era 
dirimente nella scelta del nuovo per-
sonale politico, in coerenza peraltro 
con la strategia adottata sul piano na-

zionale dal Partito comunista volta al 
recupero degli ex fascisti pentiti. An-
che coloro che nel Ventennio non ave-
vano preso posizione contro il fasci-
smo potevano riscattarsi ed assumere 
un ruolo nella fase democratica che si 
stava per aprire, quando erano neces-
sarie competenze che spesso manca-
vano a gran parte degli antifascisti e 

dei partigiani, appartenenti a classi 
sociali e a ceti estranei alla pubblica 
amministrazione. 

Dopo la liberazione il Cln assunse 
tutti i poteri di amministrazione e di 
governo, ma nella prima seduta te-
nuta il 25 aprile alla presenza del go-
vernatore alleato, questi precisò che 
ogni potere esecutivo era nelle sue 
mani e che si sarebbe limitato a chie-
dere la collaborazione del Cln per ri-
solvere i problemi della ricostruzione, 
attribuendogli un ruolo solo consul-
tivo. Nonostante non avesse nessun 
potere decisionale, il Cln esercitò però 
una funzione fondamentale nell’im-
mediato dopoguerra, perché di fatto 
era l’unico organismo che aveva con-
tatti diretti con vasti settori sociali e 
una rete di organismi locali dissemi-
nata sul territorio.

Il Cln provinciale (Clnp) stabilì i 
criteri per la distribuzione degli inca-
richi sulla base degli orientamenti de-
cisi dal Clnai già durante la lotta di li-
berazione, ispirandosi a tre principi 
cardine: si tenne conto del contributo 
dato alla Resistenza dai diversi par-
titi, del consenso raccolto dai partiti 
in epoca prefascista e del presumibile 
rapporto di forza esistente all’atto 
della liberazione. Criteri difficili da 
stabilire, che provocarono dissensi fra 
socialisti e comunisti in merito alla 
scelta del sindaco del capoluogo. Ap-
pena Modena venne liberata, il Clnp 
procedette all’assegnazione stabilita. 
Il Clnp al momento della Liberazione 

Dopo la liberazione il 
Cln assunse tutti i poteri 
di amministrazione e di 
governo, ma nella prima 
seduta tenuta il 25 aprile 
alla presenza del governatore 
alleato, questi precisò che 
ogni potere esecutivo era 
nelle sue mani e che si 
sarebbe limitato a chiedere 
la collaborazione del Cln

LA PRIMA GIUNTA COMUNALE 
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era formato da Alessandro Coppi della 
Dc, che ne era presidente, Alvaro For-
nieri del Psiup, Arturo Galavotti del 
Pci, Ennio Pacchioni del Pda, Vin-
cenzo Accardi per i liberali. Il mar-
chese Alfonso Tacoli della Dc diventò 
prefetto, l’anziano socialista Gregorio 
Agnini presidente della deputazione 
provinciale (sostituito presto dal 
compagno di partito Giuseppe Cer-
chiari), il comunista Alfeo Corassori 
fu nominato sindaco di Modena e la 
questura fu affidata all’azionista 
Oscar Righi (presto sostituito dal de-
mocristiano Enore Cristofoli).

Il 2 giugno 1945 si insediò la 
giunta comunale nominata dal Clnp 
che sostanzialmente confermò quella 
precedente. Nei dieci mesi in cui 
operò, in un quadro di dissesto finan-
ziario del comune ereditato dai prece-
denti esercizi ed amplificatosi nel pe-
riodo bellico, la giunta ciellenistica af-
frontò le emergenze più gravi e ap-
prontò un piano per la ricostruzione. 

I sindaci nominati dai Cln dei 
grandi comuni del Nord si riunirono a 
Torino nell’agosto 1945 per elaborare 
uno schema di decreto teso a rifor-
mare la pubblica amministrazione. 
L’obiettivo consisteva nell’eliminare i 
forti vincoli dell’impianto centrali-
stico di eredità fascista. Il confronto 
politico di quei mesi tra le forze poli-
tiche rappresentò un momento cen-
trale per la definizione degli assetti 
successivi del paese. Alcuni, come il 
presidente del Clnai Rodolfo Mo-

randi, ritenevano che i Cln rappresen-
tassero fino alla convocazione dell’As-
semblea Costituente il solo fonda-
mento legittimo di autorità per lo 
Stato in Italia.

Queste affermazioni si inserivano 
nello scontro politico-istituzionale 
sviluppatosi durante il conflitto sui 
poteri da attribuire ai Cln dopo la li-
berazione. La questione di fondo era: 
i Cln dovevano rappresentare la forma 
esemplare di democrazia per le istitu-
zioni del nuovo Stato e la sede nella 
quale realizzare attraverso l’unità dei 

partiti l’unità della Nazione (come so-
stenevano soprattutto azionisti e 
parte dei socialisti che facevano capo 
a Morandi e che auspicavano una tra-
sformazione del Clnai in una sorta di 
governo clandestino), o dovevano es-
sere considerati semplicemente tem-

poranee coalizioni di partiti come ri-
tenevano i moderati e come emerse 
dal cosiddetto ‘dibattito delle cinque 
lettere’? Per alcuni in questo con-
fronto, vinto da chi interpretò l’alle-
anza ciellenistica come un fenomeno 
contingente, si consumarono le spe-
ranze degli innovatori e si affermò la 
linea della continuità e gli stessi co-
munisti, privilegiando il dialogo coi 
partiti di massa, sacrificarono la pos-
sibilità di un reale rinnovamento isti-
tuzionale sull’altare dell’alleanza con 
Psi e Dc. Credo che in questo sfondo 
si collochino alcuni nodi storiografici 
non ancora affrontati completamente 
da una storiografia che pure in pas-
sato ha indagato a fondo la storia dei 
Cln. 

Il primo tema riguarda l’epura-
zione. La questione dell’epurazione 
andrebbe ripresa in chiave locale per 
verificare quanto trovino conferma o 
smentita a livello periferico gli studi 
di carattere nazionale (non molti, per 
la verità: la vicenda è stata spesso li-
quidata assumendo come indiscuti-
bile la questione della continuità).

Nel fascicolo ‘Attestati di non col-
laborazione con la Rsi’ del fondo del 
Cln presso l’Archivio di Stato sono 
conservate migliaia di autocertifica-
zioni (oggi le chiameremmo così) di 
modenesi che dichiararono di non es-
sersi presentati ai bandi della Rsi e 
che raccontarono la loro posizione nei 
confronti del fascismo di Salò e della 
nuova fase democratica del dopo-

I Cln dovevano rappresentare 
la forma esemplare di 
democrazia per le istituzioni 
del nuovo Stato e la sede 
nella quale realizzare 
attraverso l’unità dei partiti 
l’unità della Nazione o 
dovevano essere considerati 
semplicemente temporanee 
coalizioni di partiti come 
ritenevano i moderati?
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guerra. Ebbene, ciò che emerge, come 
evidenziato precedentemente, è che 
le credenziali antifasciste, intese nel 
senso di un antifascismo sviluppatosi 
prima dello scoppio del conflitto, non 
erano assolutamente necessarie. La 
grande maggioranza degli attestati 
documentava la distanza tra un ceto, 
in gran parte di estrazione popolare, 
lontano e distante dal fascismo e 
spesso perseguitato dal regime. Ma 
tra i dirigenti dei Cln locali vi erano 
anche persone che erano state recu-
perate alla causa dell’antifascismo 
solo nel corso della guerra, a volte 
persino nella sua coda finale. Attra-
verso la lettura delle centinaia di 
schede personali predisposte nell’im-
mediato dopoguerra dai membri dei 
diversi Comitati di liberazione (pro-
vinciale, comunali, frazionali) è possi-
bile ricostruire la composizione dei 
Cln e le biografie politiche dei suoi 
membri per comprendere chi fossero 
e da quali esperienze provenissero le 
prime classi dirigenti dell’Italia de-
mocratica. Nelle schede personali di 
queste donne e uomini venivano rac-
contate le esperienze vissute durante 
il fascismo, le scelte compiute dopo 
l’8 settembre, i rapporti intrattenuti 
con le organizzazioni politiche clan-
destine, le azioni partigiane compiute 
da coloro che aderirono alla lotta di li-
berazione. Non sempre la partecipa-
zione ai Cln nel dopoguerra fu l’esito 
di un impegno diretto nella lotta di li-
berazione. Un dato che andrebbe ap-

profondito, perché consentirebbe di 
comprendere come si sia svolta la 
transizione tra un organismo di 
guerra, nato come emanazione della 
Resistenza, ad un organo di governo e 
di amministrazione legittimato dai 
partiti.

Spesso i sindaci del dopoguerra 
avevano avuto un ruolo significativo 
nella lotta al fascismo, erano dotati di 
grande carisma e seguito popolare ed 
erano stati comandanti partigiani, 
ma ignoravano il funzionamento 
della pubblica amministrazione. Ac-
canto a loro però crebbe una classe 
politica locale che a volte aveva avuto, 
come logico, rapporti con il fascismo 
al potere. Essi divennero capaci asses-
sori ed amministratori che affianca-
rono i sindaci della liberazione e che 
poi, in molti casi, li sostituirono negli 
anni successivi.

Altra questione è relativa alle di-
namiche politiche interne ai Cln. Co-
stituisce infatti un oggetto d’inda-
gine interessante a livello locale come 
concretamente questi primi organi-
smi democratici abbiano affrontato il 
tema della ricostruzione e quali spazi 
di autonomia avessero (o quanto, al 
contrario, siano stati puri organismi 
rappresentativi che agivano sulla base 
delle indicazioni nazionali dei partiti 
o dell’Amg, Allied military gover-
nment). Anche in questo caso può es-
sere interessante una comparazione 
fra il periodo precedente alla libera-
zione e quello successivo. Ovviamente 

non si tratta di paragonare esperienze 
di amministrazione locale, salvo per i 
casi noti delle zone libere dove ven-
nero svolte effettivamente azioni di 
governo, ma può essere stimolante 
analizzare le dinamiche politiche in-
terne ai Cln prima della liberazione, 
evidenziare eventuali anomalie ri-
spetto al quadro nazionale e fare 
emergere il grado di autorevolezza 
posseduto nei confronti della resi-
stenza armata e dei partiti politici 
dopo la fine del conflitto. Emerge 
quanto la concretezza ed il prestigio 
degli amministratori del dopoguerra 
siano state caratteristiche fondamen-
tali nella fase immediatamente suc-
cessiva alla liberazione ed abbiano ga-
rantito la coesione delle comunità lo-
cali. 

I Cln locali, in un quadro finanzia-
rio largamente compromesso dalle 
precedenti gestioni e dagli eventi bel-
lici, affrontarono le emergenze più 
urgenti adottando iniziative per l’ap-
provvigionamento alimentare, per 
contrastare la diffusa disoccupazione 
e per supplire alla carenza di alloggi, 
costituendo enti comunali di con-
sumo per calmierare i prezzi delle 
merci sul mercato, avviando embrio-
nali politiche assistenziali, appron-
tando i primi piani per la ricostru-
zione e risistemando le principali in-
frastrutture distrutte dalla guerra. 
Nei primi mesi dopo la liberazione, in 
particolare nei comuni minori, non si 
distingueva l’azione dei Cln e quella 
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delle giunte di nomina ciellenistica, 
in quanto spesso i due organismi si ri-
univano assieme per deliberare sui di-
versi problemi. Nella fase successiva 
invece divenne importante il ruolo 
del personale politico più preparato e 
maggiormente capace di muoversi 
nei meandri della pubblica ammini-
strazione.

È sufficiente scorrere l’elenco dei 
soggetti pubblici e privati che intrat-
tenevano rapporti con i Cln e analiz-
zare i ricchi carteggi conservati nel 
fondo presso l’Archivio di Stato mo-
denese, per illuminare lo scenario 
nell’ambito del quale agivano i nuovi 
organismi democratici. Le relazioni 
riguardavano il Clnai, le amministra-
zioni periferiche dello Stato, le asso-
ciazioni di categoria e sindacali, le 
aziende municipalizzate e gli enti lo-
cali, le camere del lavoro, i consorzi 
agrari, i distretti militari, gli enti co-
munali di assistenza, le organizza-
zioni di partito, il Fronte della gio-
ventù e l’associazionismo femminile 
(Unione donne italiane e Centro ita-
liano femminile), l’Istituto autonomo 
case popolari, gli uffici giudiziari, gli 
enti previdenziali, le sezione provin-
ciale alimentazione, l’ufficio provin-
ciale del lavoro, l’università, il co-
mando militare partigiano ed alleato, 
la questura e la prefettura, i Cln co-
munali, l’Anpi, la camera di commer-
cio, gli istituti di credito, gli ospedali. 
Insomma, tutta la rete dei poteri lo-
cali attivi nel dopoguerra opera in re-

lazione al Cln. La corrispondenza con 
i diversi comuni permette poi di 
estendere questa analisi a livello pro-
vinciale. La fitta trama di relazioni tra 
i Cln e gli altri enti e istituzioni offre 
un quadro preciso e dettagliato e con-
sente di far emergere le azioni messe 
in campo per la ricostruzione e valu-
tarne l’operato. Ciò richiama le parole 
pronunciate dal presidente del Cln 
modenese, il democristiano Alessan-
dro Coppi, allorché cessarono le fun-
zioni dell’organismo unitario, per di-

fenderne il ruolo svolto che veniva at-
taccato dai detrattori: «io che conosco 
assai bene i difetti del Cln […] debbo 
ricordare che in definitiva condan-
nare i Cln significa condannare tutta 
la lotta di Liberazione […] Del resto 
sul piano storico ritengo non azzar-
dato prevedere che, nonostante le di-
sfunzioni, dovrà riconoscersi che i 
Cln hanno assolto ad un’utile mis-
sione anche dopo la liberazione. 
Quando tutto era andato a pezzi l’esi-
stenza di organismi investiti di auto-

rità (superfluo discutere se di diritto 
o di fatto), rappresentò in moltissimi 
casi una garanzia, relativa finché si 
vuole, ma pur sempre una garanzia. I 
Cln non evitarono molti disordini, 
ma ci salvarono dal caos».

Sono poi interessanti le aspetta-
tive dei componenti dei Cln. Nel 
fondo dell’Archivio di Stato sono con-
servati gli atti congressuali dei Comi-
tati di liberazione (provinciale e co-
munali) che offrono, a loro volta, una 
fonte preziosa di analisi sul ruolo che 
gli stessi organismi democratici in-
tendevano svolgere e delle diverse 
anime che li componevano. Molti dei 
progetti dei Cln sono destinati a non 
realizzarsi, ma emerge comunque una 
forma di autorappresentazione che 
restituisce lo spirito dei membri di 
questi inediti organismi democratici.

Infine è interessante approfondire 
il rapporto tra Cln clandestini e isti-
tuzioni locali e più in generale la crea-
zione delle basi fondanti della legitti-
mità dei Cln. A chi scrive ha colpito 
una vicenda relativa al locale ateneo. 
L’università modenese era profonda-
mente integrata col potere fascista 
negli anni Venti e Trenta ma, alla vigi-
lia del conflitto mondiale, cominciò 
un lento processo di maturazione an-
tifascista, acceleratosi nel corso della 
guerra. Fu soprattutto il conflitto bel-
lico, la sua condotta catastrofica e la 
crisi dell’8 settembre a provocare un 
moto di ribellione nei confronti del 
fascismo e ad indurre docenti e stu-

LA NASCITA DEL SACRARIO PARTIGIANO 
DELLA GHIRLANDINA

«Quando tutto era andato 
a pezzi l’esistenza di 
organismi investiti di autorità 
rappresentò in moltissimi 
casi una garanzia. I Cln non 
evitarono molti disordini, 
ma ci salvarono dal caos»
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denti modenesi a schierarsi prevalen-
temente dalla parte della libertà, 
tanto da far meritare all’università 
modenese la medaglia d’argento al 
valore civile conferita nel dopoguerra. 
Ebbene, già nella fase clandestina, il 
rettore riconobbe il ruolo istituzio-
nale del Cln modenese. Il Cln aveva 
infatti emanato un decreto il 3 dicem-
bre 1944 che autorizzava l’apertura di 
nuovi corsi. Il provvedimento del Cln 
non avrebbe avuto nessuna legitti-
mità per altri atenei durante la Re-
pubblica sociale italiana, ma assunse 
per quello modenese la fonte di legit-
timazione di scelte mai approvate dal 
ministero dell’Educazione fascista. 
Così durante il periodo della lotta re-
sistenziale, gli studenti furono am-
messi agli esami anche in deroga ai 
provvedimenti restrittivi del governo 
di Salò mentre, sempre su indicazione 
del decreto del Cln clandestino, fu-
rono aperti corsi ed esami di lettere e 
matematica (facoltà non presenti a 
Modena), provocando una polemica 
col rettore bolognese che si protrasse 
anche nell’immediato dopoguerra, 
quando il nuovo rettore protestò con-
tro quelli che ritenne ‘abusi’ dell’uni-
versità di Modena. La polemica as-
sunse un particolare significato per-
ché di fatto investiva l’autorità del 
Cln nella fase finale del conflitto: tale 
autorità era pienamente riconosciuta, 
ancor prima della liberazione, dal ret-
tore modenese che aveva dunque dato 
seguito ad un provvedimento del Cln 

clandestino in mancanza di un ana-
logo intervento del ministero della 
Repubblica sociale. Questo è un se-
gno di quanto sia cambiata, nel vol-
gere di pochi anni, la posizione ri-
guardo alle autorità fasciste da parte 
di un ateneo in passato profonda-
mente fascista. Ma è soprattutto il se-
gno della conquistata autorità del Cln 
stesso. I decreti emessi dal Cln du-

rante il periodo clandestino furono ri-
tenuti, nel dopoguerra, pienamente 
efficaci in forza della delega di poteri 
conferiti al Clnai dal Governo Bo-
nomi, e la polemica con l’ateneo bolo-
gnese si chiuse in favore dei mode-
nesi. 

Per un momento i Cln furono con-
siderati realisticamente sostitutivi 
delle amministrazioni locali, come 

auspicato dagli azionisti. Si tratta di 
un episodio significativo di come tali 
organismi costituiscano una delle 
lenti più sensibili per osservare la 
transizione tra la guerra ed il dopo-
guerra, per comprendere con quali 
aspettative, con quali persone ed in 
che modo le nostre città uscirono dal 
conflitto.

A questo proposito è utile citare 
anche un caso paradossale ma signifi-
cativo di come la transizione tra 
guerra e dopoguerra nascondesse an-
che aspetti sorprendenti. Nel luglio 
del 1944 fu ucciso dai partigiani il 
commissario prefettizio del comune 
di Soliera. Pochi mesi dopo, nel di-
cembre del 1944, venne nominato un 
comitato che altro non era che il Cln 
locale allargato a tre parroci della 
zona. Del resto il Cln svolgeva anche 
azione di mediazione tra le forma-
zioni partigiane e le autorità fasciste, 
come quando promosse a Pavullo, nel 
pieno del conflitto, l’incontro tra il co-
mandante partigiano Mario Ricci (Ar-
mando) e il comandante delle Brigate 
nere, per stabilire un accordo che evi-
tasse nuovi lutti. Inoltre, nei mesi in-
vernali del 1944 vennero stabiliti con-
tatti con il podestà di Modena e con il 
capo della provincia da parte del Clnp 
per ottenere interventi a favore della 
popolazione, in particolare dal punto 
di vista degli approvvigionamenti ali-
mentari. Il Clnp condizionò perfino la 
scelta del capo della provincia, riu-
scendo all’inizio di aprile del 1945 a 

IL SINDACO DI MODENA ALFEO CORASSORI 
PARLA AD UNA MANIFESTAZIONE DEL 
CORPO VOLONTARI DEL LAVORO

Il Cln svolgeva anche 
azione di mediazione tra 
le formazioni partigiane 
e le autorità fasciste, 
come quando promosse 
a Pavullo, nel pieno del 
conflitto, l’incontro tra il 
comandante partigiano 
Mario Ricci (Armando) e il 
comandante delle Brigate 
nere, per stabilire un accordo 
che evitasse nuovi lutti
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far nominare dal Governo di Salò lo 
stesso podestà del capoluogo con cui 
intratteneva rapporti, nonostante 
l’ostilità della federazione fascista che 
avrebbe voluto a capo della provincia 
una personalità più energica per con-
trastare il movimento partigiano. 
Inoltre il Cln infittì i contatti con gli 
ambienti industriali per salvaguar-
dare il patrimonio industriale ed im-
pedire l’asportazione di macchinari 
dalle fabbriche modenesi (fondamen-
tale fu il ruolo svolto in questa vi-
cenda dalla rete clandestina comuni-
sta nelle fabbriche modenesi). Il Cln 
del secondo comune della provincia 
(Carpi), nei primi mesi del 1945 riuscì 
a svolgere un ruolo di vero e proprio 
governo del territorio ed offrì una 
conferma che era possibile far convi-
vere il duro confronto tra i partiti con 
l’attenzione ai problemi reali della po-
polazione.

Tutti questi esempi non costitui-
scono solo la prova della forza della 
Resistenza locale e delle forze antifa-
sciste, ma dimostrano anche come il 
passaggio verso il dopoguerra fosse 
nei fatti cominciato ancora prima 
della liberazione e quanto i Cln aves-
sero accompagnato e sollecitato la 
transizione verso il sistema democra-
tico. Nel dopoguerra le sinistre, grazie 
anche ai grandi sacrifici umani e ma-
teriali e all’impegno profuso nella 
lotta al fascismo sia negli anni della 
dittatura che durante l’occupazione 
tedesca, conquistarono il consenso di 

gran parte della popolazione (i primi 
test elettorali assegnarono quasi il 70 
per cento dei consensi ai socialcomu-
nisti, con il Pci che raggiunse soglie 
del 50 per cento), mentre le forze mo-
derate, ed in particolare i cattolici che 
si raccolsero intorno alla Democrazia 
cristiana, pur avendo anch’essi dato 
un significativo contributo nel mode-
nese alla lotta al nazifascismo, ebbero 
un consenso più limitato in un terri-
torio ancora profondamente legato 
alla tradizione socialista. Ciò emerse 
immediatamente in occasione delle 
prime consultazioni amministrative, 
svoltesi in diversi turni nella prima-
vera del 1946 secondo il sistema pro-
porzionale nei comuni più grandi 
(Modena e Carpi) e quello maggiori-
tario negli altri, contraddistinte dalla 
partecipazione in massa dei mode-
nesi (l’affluenza sfiorò il 90 per cento 
degli elettori). Le elezioni consegna-
rono alle sinistre le maggioranze di 
40 comuni su 46, mentre i moderati si 
affermarono solo in cinque comuni 
montani (uno andò ad una lista ci-
vica). Gli equilibri emersi dalle ele-
zioni amministrative vennero confer-
mati dal doppio voto del 2 giugno 
1946: il referendum istituzionale as-
segnò in provincia oltre il 75 per 
cento dei consensi alla Repubblica (a 
Modena, seguendo un diffuso senti-
mento popolare, si schierarono aper-
tamente contro la monarchia sia le si-
nistre che i democristiani), mentre 
per l’elezione dell’Assemblea Costi-

tuente i comunisti ottennero il 42,1 
per cento dei voti, i socialisti il 24,8, i 
democristiani il 24,1 e le altre forma-
zioni risultati intorno all’1 per cento. 

Lo spirito unitario antifascista, 
pur tra diffidenze e differenze, era an-
cora saldo, per cui si formarono nella 
gran parte dei casi giunte di coali-
zione fra democristiani, socialisti, co-
munisti ed esponenti di altre forma-
zioni minori. A volte tali giunte unita-
rie sopravvissero perfino alla rottura, 
nel maggio 1947, dell’alleanza di go-
verno tra i partiti antifascisti ed 
all’inizio della guerra fredda (esem-
plare il caso di Carpi e di alcune am-
ministrazioni limitrofe, dove le giunte 
unitarie arrivarono sino alla conclu-
sione del primo mandato nel 1951). 

Le forze politiche avevano con-
dotto la lotta dando prova di grande 
unità sotto la guida del Cln; natural-
mente il ruolo e la funzione svolta dal 
Cln non significò che al suo interno 
non vi fossero divisioni, anche rile-
vanti, ma esse furono accantonate 
per privilegiare la lotta al nazifasci-
smo. Dopo la smobilitazione parti-
giana e la prima fase di rinascita de-
mocratica condotta dalle forze antifa-
sciste, si assistette alla graduale for-
mazione di due schieramenti contrap-
posti, del tutto analoghi a quelli che si 
costituirono a livello nazionale, con la 
rilevante differenza che nel territorio 
modenese gli equilibri tra forze di si-
nistra e moderate erano capovolti per 
il peso assunto, ed il consenso rac-

COMIZIO DI ALESSANDRO COPPI, 
PRESIDENTE DEL CLN PROVINCIALE
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colto, dai comunisti. 
Le tensioni fra democristiani e so-

cialcomunisti successive alla crisi del 
governo tripartito si trasferirono pre-
sto anche nel contesto modenese e la 
contrapposizione fra il governo na-
zionale a guida democristiana e i co-
muni rossi modenesi caratterizzò a 
lungo la vicenda amministrativa e po-
litica della provincia emiliana. Con la 

formazione del quarto governo De 
Gasperi (luglio 1947), l’estromissione 
delle sinistre dal governo e l’ingresso 
nella fase preelettorale del 18 aprile 
1948, le relazioni fra la periferia mo-
denese e lo Stato centrale, così come 
quelle fra democristiani da un lato e 
comunisti e socialisti modenesi 
dall’altro, subirono un brusco muta-
mento. 

Definitivamente emarginate dal 
governo nazionale, le sinistre trasfor-
marono infatti gli enti locali delle re-
gioni rosse nella loro vetrina politica, 

abbandonando definitivamente la 
tradizione centralista e agitando la 
bandiera dell’autonomismo. Al con-
trario i democristiani, determinati a 
chiudere ogni spazio di manovra alle 
sinistre, attenuarono i toni della loro 
tradizione autonomistica, procrasti-
nando la realizzazione dei principi di 
decentramento previsti dalla Costitu-
zione; infine l’apparato periferico sta-
tale – e in primo luogo le prefetture, 
di per sé ostili alle forze socialcomu-
niste – ostacolò le amministrazioni di 
sinistra e, davanti al vuoto legislativo 
dovuto al congelamento di alcuni isti-
tuti previsti dalla Carta costituzio-
nale ed al rinvio dell’istituzione delle 
regioni, applicò rigidamente la nor-
mativa centralistica precostituzio-
nale. 

Il tema dell’autonomia e del decen-
tramento dei poteri diventò centrale 
nelle azioni e nelle rivendicazioni de-
gli amministratori socialcomunisti. 
Le sinistre, e in primo luogo i comuni-
sti, considerarono il comune la pale-
stra nella quale formare la propria 
classe dirigente migliore e legitti-
marne la candidatura al governo na-
zionale, pianificando a livello locale 
misure da estendere all’intero paese. 
Nei comuni nacque una classe diri-
gente non sempre ricca di sensibilità 
giuridica, ma dotata di grande intuito 
politico e capace di affrontare con abi-
lità e concretezza i problemi delle po-
polazioni locali. 

Gli studi sulle élites politiche locali 

del dopoguerra hanno confermato la 
centralità dell’istituzione municipale 
nel panorama politico locale e l’im-
portanza dei consigli comunali come 
luoghi di tirocinio per le classi diri-
genti in formazione e tappa essen-
ziale nella preparazione istituzionale 
della generazione politica del dopo-
guerra. Appare perciò utile ricordare 
chi fossero gli attori politici che agi-
rono alla guida degli enti locali, dires-
sero partiti, sindacati, cooperative; ri-
scoprire quali percorsi politici, cultu-
rali, professionali avessero svolto e da 
quali esperienze politiche provenis-
sero. Essi rappresentavano ceti so-
ciali, movimenti, associazioni, in-
somma storie collettive di pezzi della 
società modenese. Bassissima la pre-
senza femminile: solo 39 donne ven-
nero elette nei consessi civici mode-
nesi nel 1946. L’estrazione sociale de-
gli eletti del primo consiglio comu-
nale del capoluogo (ma analoghe con-
siderazioni valgono per le altre ammi-
nistrazioni modenesi) era piuttosto 
eterogenea: se tra i rappresentanti 
della Dc e del Pli vi erano soprattutto 
liberi professionisti e laureati e i so-
cialisti presentavano un’estrema va-
rietà di eletti, tra i comunisti prevale-
vano appartenenti alla classe operaia 
con un titolo di studio di licenza ele-
mentare e solo in minima parte rap-
presentanti del ceto medio e laureati. 
Se si allarga lo sguardo a consiglieri ed 
assessori comunisti del territorio pro-
vinciale si conferma l’appartenenza a 

MANIFESTAZIONE POPOLARE A MODENA, 
1946

Definitivamente emarginate 
dal governo nazionale, le 
sinistre trasformarono 
gli enti locali delle regioni 
rosse nella loro vetrina 
politica, abbandonando 
definitivamente la tradizione 
centralista e agitando la 
bandiera dell’autonomismo
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ceti medio-bassi, con limitati livelli di 
istruzione e alla prima esperienza po-
litica. Nei centri più grandi erano 
spesso di provenienza operaia, in 
quelli minori di provenienza rurale. Si 
trattava di un ceto dirigente senza 
esperienze amministrative, ma do-
tato di una discreta abilità politica e 
con buone capacità di muoversi con 
risolutezza nei meandri dell’ammini-
strazione, anche se non sempre 
nell’assoluto rispetto delle norme. 

Alfeo Corassori, comunista, sin-
daco del capoluogo dalla liberazione 
fino al 1962 ed eletto all’Assemblea 
Costituente, rinunciò all’incarico per 
dedicarsi a quello di amministratore e 
declinò anche l’invito a candidarsi alle 
politiche del 1948. Le lunghe sindaca-
ture di uomini come Corassori e di al-
tri sindaci modenesi del dopoguerra 
sono, da un lato, la prova di un grande 
carisma dei cosiddetti sindaci della li-
berazione, un prestigio solitamente 
conquistato sul campo di battaglia 
contro il nazifascismo, dall’altro, il se-
gno di un diffuso consenso alla sini-
stra locale e di una forte identifica-
zione tra l’élite amministrativa e la 
comunità locale. Fra i collaboratori 
dei ‘sindaci rossi’ troviamo spesso fi-
gure di intellettuali, o legate al mondo 
delle professioni, con rilevanti capa-
cità politiche e gestionali. È il caso del 
braccio destro di Corassori, il maestro 
Rubes Triva, che cominciò a muovere 
i primi passi nella giunta del consiglio 
comunale eletto nel 1946. Nel 1951 

divenne vicepresidente della Provin-
cia e, nel 1962, sostituì Corassori alla 
guida del comune. Apparteneva ai 
ceti colti anche Mario Alberto Pucci, 
ingegnere ed architetto, eletto in con-
siglio comunale a Modena nel 1946 e 
riconfermato fino al 1970. Eletto 
all’Assemblea Costituente il 2 giugno 
1946 e al Senato nel 1948 e nel 1953, 
mantenne sempre i legami con la città 
della Ghirlandina: nella veste di as-
sessore con deleghe ai lavori pubblici 

e all’urbanistica dal 1946 al 1963 fu 
infatti uno dei protagonisti della rico-
struzione della città. 

La contemporanea presenza in as-
semblee elettive ai diversi livelli di go-
verno rappresentava una costante sia 
per la classe politica di sinistra che 
per quella moderata. Essa evidenzia 
la volontà di far svolgere alla classe 
politica locale impegnata ai più alti li-
velli un ruolo di cerniera con le istitu-
zioni nazionali. Fra i deputati mode-
nesi comunisti eletti alla Camera nelle 
prime due legislature, ad esempio, 

Gina Borellini era contemporanea-
mente consigliera provinciale e Mario 
Ricci, il popolare comandante parti-
giano ‘Armando’, sindaco di Pavullo; 
mentre Oreste Gelmini, eletto in Par-
lamento nel 1953, era sindaco di Mi-
randola. Fra i socialisti, Mario Meri-
ghi, segretario provinciale del Psiup, 
fu anche membro dell’Assemblea Co-
stituente, mentre Maria Vittoria 
Mezza, eletta alla Camera nel 1953 e 
confermata deputata in diverse legi-
slature (più volte sottosegretaria a 
partire dal primo governo di centro-
sinistra del dicembre 1963), figurava 
anche fra gli eletti del consiglio comu-
nale di Modena del 1951. Per il gruppo 
dirigente democristiano Alessandro 
Coppi, dopo l’elezione in Assemblea 
Costituente, entrò nel primo parla-
mento repubblicano e svolse anche 
l’attività di consigliere nel civico con-
sesso eletto nel 1946; Attilio Bartole, 
eletto deputato nel 1948 e nel 1953, 
mantenne la guida della Dc modenese 
(fu segretario dal 1946, dopo aver 
scalzato la sinistra interna capitanata 
da Ermanno Gorrieri che aveva gui-
dato il partito nella prima fase post-
bellica); Giuseppe Medici, eletto de-
putato alle elezioni del 1948, succes-
sivamente senatore e destinato ad 
una fortunata carriera politica che lo 
portò a ricoprire più volte l’incarico di 
ministro, curò sempre i rapporti con 
il territorio modenese. Fra i deputati 
modenesi della prima legislatura va 
ricordato infine il socialdemocratico 

Le lunghe sindacature di 
uomini come Corassori 
sono il segno di un diffuso 
consenso alla sinistra locale 
e di una forte identificazione 
tra l’élite amministrativa 
e la comunità locale
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Italo Cornia, originario di Pavullo. 
Queste donne e questi uomini, come 
l’intera comunità modenese, dopo 
aver combattuto insieme il fascismo, 
si divisero nella lotta politica del do-
poguerra, anche con aspre contrappo-
sizioni. Nel quadro fortemente pola-
rizzato che qui si è tratteggiato, ave-
vano però tutti continuato a richia-
marsi all’antifascismo. Il patto costi-
tuzionale e il sentimento antifascista 

che ne rappresentò il fondamento 
consentirono a questa contrapposi-
zione di mantenersi sul terreno della 
legalità democratica. Proprio tale ri-
chiamo condiviso all’antifascismo che 
fu il fondamento dei Cln costituisce il 
tratto distintivo che la Modena del 
dopoguerra ha conservato immutato 
fino ad oggi e rappresenta la princi-
pale eredità di quel tempo.

Nota sulle fonti utilizzate

Ho ripreso e approfondito in questa 
sede alcune riflessioni avviate nel nu-
mero 103 di “RS - Ricerche storiche” e 
nel volume curato da Inge Botteri, 
Dopo la liberazione. L’Italia nella transi-
zione tra la guerra e la pace: temi, casi, 
storiografia, “Annali” dell’Università 
cattolica del Sacro Cuore del 2008. 

Sui Cln sono state prodotte tesi di 
laurea e pubblicati saggi pionieristici 
sulla “Rassegna di storia contempora-
nea” (Mauro Francia, Il Cln di Modena 
dopo la liberazione, 1, 1982 e La rina-
scita degli organi di governo locali. 
1945-1947, 1, 1994), ma manca 
un’opera di sintesi che naturalmente 
la ricostruzione sommaria di queste 
pagine non può sostituire. L’analisi 
approfondita del ricco fondo presso 
l’Archivio di Stato di Modena po-
trebbe offrire nuove chiavi interpre-
tative che consentano di fare luce 
sulla transizione tra la fase bellica e 
quella del dopoguerra e di dare rispo-
ste ad alcune domande ancora disat-
tese. Il fondo consta di 88 buste, ordi-
nate nel corso degli anni Ottanta, ma 
ad oggi ancora largamente sotto uti-
lizzate.

Gli studi sul periodo successivo 
all’8 settembre 1943 e sull’epilogo 
della guerra nel modenese sono in-
vece numerosi ed hanno affrontato, 
senza indulgere nella retorica e con 
gli strumenti della storiografia, molti 
dei temi e dei problemi più rilevanti 

relativi a questo periodo storico. Per 
quanto riguarda la Resistenza e la sto-
ria del fascismo di Salò a Modena si 
rimanda a Ermanno Gorrieri, La Re-
pubblica di Montefiorino. Per una storia 
della Resistenza in Emilia, Bologna, Il 
Mulino, 1966; Claudio Silingardi, Una 
provincia partigiana. Guerra e Resi-
stenza a Modena 1940-1945, Milano, 
Angeli, 1998; Rolando Balugani, La 
Repubblica sociale italiana a Modena. I 
processi ai gerarchi repubblichini, Mo-
dena, Istituto storico della Resistenza 
e di storia contemporanea, 2001 (3° 
ed). Di taglio più divulgativo, ma al-
trettanto prezioso, il più recente e 
agile Claudio Silingardi, Metella Mon-
tanari, Storia e memoria della Resi-
stenza modenese. 1940-1999, Roma, 
Ediesse, 2006. Per un inquadramento 
generale si veda Santo Peli, La Resi-
stenza in Italia. Storia e critica, Torino, 
Einaudi, 2004 e Claudio Pavone, Una 
guerra civile. Saggio storico sulla mora-
lità della Resistenza, Torino, Bollati 
Boringhieri, 1991. 

Per quanto riguarda la questione 
della violenza nel dopoguerra, altro 
tema approfondito sin dagli anni No-
vanta dalla storiografia locale, si rin-
via a Massimo Storchi, Uscire dalla 
guerra. Ordine pubblico e forze politi-
che. Modena 1945-1946, Milano, An-
geli, 1995; Nazario Sauro Onofri, Il 
triangolo rosso (1943-1947). La verità 
sul dopoguerra in Emilia Romagna at-
traverso i documenti di archivio, Roma, 
Sapere 2000, 1994; Mirco Dondi, La 
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Il richiamo condiviso 
all’antifascismo che 
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distintivo che la Modena del 
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rappresenta la principale 
eredità di quel tempo
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lunga liberazione. Giustizia e violenza 
nel dopoguerra italiano, Roma, Editori 
Riuniti, 1999 e Giovanni Fantozzi, 
Vittime dell’odio. L’ordine pubblico a 
Modena dopo la liberazione (1945-
1946), Bologna, Europrom, 1990. 

Le affermazioni di Alesando Coppi 
sono tratte da Paolo Trionfini, 
Dall’«Italia dei notabili» alla «Repub-
blica dei partiti»: l’itinerario di Alessan-
dro Coppi, in Alessandro Coppi. L’impe-
gno di un modenese, Modena, Comune 
di Modena, 2006. 

Per ciò che concerne il rapporto 
tra Cln e Università, e più in generale 
per la storia dell’ateneo modenese, mi 
permetto di rinviare a Giovanni Tau-
rasi, Intellettuali in viaggio. Università 
e ambienti culturali a Modena dal fasci-
smo alla Resistenza (1919-1945), Mi-
lano, Unicopli, 2009. 

Grazie alla presenza di numerosi 
enti ed istituti culturali (Università, 
Istituto storico, Centro culturale 
Francesco Luigi Ferrari, Centro Docu-
mentazione Donna), ad una significa-
tiva attività editoriale e di ricerca e 
all’esistenza, fino alla fine del secolo 
scorso, di una rivista storica sensibile 
agli studi di carattere locale (“Rasse-
gna di storia contemporanea”), il pe-
riodo successivo alla liberazione è 
stato scandagliato e diffusamente 
analizzato. Gli studi hanno avuto in 
occasione del cinquantesimo della li-
berazione un rilancio quantitativa-
mente e qualitativamente significa-
tivo che ha consentito di superare un 
approccio a volte celebrativo e di svol-
gere un lavoro critico sulle fonti attra-
verso un uso appropriato degli stru-
menti della storiografia, anche grazie 
a un’utile sistemazione dei dati nel 
volume curato dall’Istituto storico, La 
costruzione della libertà. Modena nel 
dopoguerra 1945-1948. Strumenti per 
la ricerca, Carpi, Nuovagrafica, 1996. 

Per quanto riguarda gli aspetti 
connessi alle culture politiche e am-
ministrative e ai temi del governo lo-
cale si rinvia a Giovanni Taurasi, Au-
tonomia promessa, Autonomia man-
cata. Governo locale e reti di potere a 
Modena e Padova (1945-1956), Roma, 
Carocci, 2005 e ad una cospicua serie 
di saggi che hanno indagato l’operato 
degli enti locali nel dopoguerra, con 
una particolare attenzione al capo-

luogo pubblicati su “Rassegna di sto-
ria contemporanea” da Stefano Ma-
gagnoli, Il comune di Modena nel se-
condo dopoguerra: appunti per una ri-
flessione sulla gestione amministrativa 
(1945-1980), 1, 1994 e Il sistema di 
potere modenese negli anni della Rico-
struzione. Comunisti, socialisti e opposi-
zioni di fronte alla rinascita postbellica, 
2, 1998 e Luca Baldissara, Dal «Co-
mune interventista» al «Comune neu-
trale», 1, 1994 e Poteri locali del Nord-
Est. Municipalità e finanza locale a Mo-
dena e Padova (1930-1960), 1, 1997. 
Sulla partecipazione dei modenesi 
all’Assemblea Costituente e sui profili 
degli eletti modenesi si rinvia a 
Franco Bojardi (a cura di), Il contri-
buto dei deputati dell’Emilia-Romagna 
alla Costituente, Consiglio Regionale 
dell’Emilia-Romagna, Bologna, Ana-
lisi, 1988 e al fascicolo monografico 
della “Rassegna di storia” n. 7 del 
1988. 

Nella bibliografia locale figurano 
numerosi contributi sui profili dei 
principali amministratori locali e dei 
politici protagonisti del dopoguerra 
modenese. Si segnalano Giovanni 
Taurasi, Rubes Triva. L’intuito riforma-
tore di un amministratore del dopo-
guerra, Modena, Provincia di Mo-
dena, 2004 e il più recente Andrea 
Giuntini, Giuliano Muzzioli, Rubes 
Triva. Politico e amministratore nella 
grande trasformazione. Modena dal 
1946 al 1972, Carpi, Nuovagrafica, 
2010; Mirco Carrattieri, Michele Mar-
chi e Paolo Trionfini, Ermanno Gor-
rieri (1920-2004). Un cattolico sociale 
nelle trasformazioni del Novecento, Bo-
logna, Il Mulino, 2009; i saggi di Lu-
ciana Bedogni, Alfeo Corassori. Sin-
daco e uomo di partito (1945-1951) e 
Alfeo Corassori, “Rassegna di storia”, 
7, 1988; Marco Cattini (a cura di), Al 
governo del Comune. Tremilacinque-
cento modenesi per la comunità locale 
dal XV secolo ad oggi, Carpi, Nuovagra-
fica, 1997. Sul ruolo svolto dalle am-
ministratrici nel dopoguerra rinvio a 
Daniela dell’Orco, Nora Sigman, Ere-
dità rivelate. Le donne nelle ammini-
strazioni locali modenesi, 1946-1960, 
Modena, Mucchi, 2000 e Paola Bor-
sari, Giovanni Taurasi (a cura di), Dal 
pregiudizio all’orgoglio. Le donne a Carpi 
dall’Unità ai giorni nostri, Roma, Ca-

rocci, 2007. 
Per quanto riguarda gli aspetti 

economici e sociali la bibliografia af-
fianca a studi molto approfonditi – 
Stefano Magagnoli, Nora L. Sigman, 
Paolo Trionfini, Democrazia, cittadi-
nanza e sviluppo economico. La costru-
zione del welfare municipale a Modena 
negli anni della Repubblica, Roma, Ca-
rocci, 2003; Alberto Rinaldi, Distretti 
ma non solo. L’industrializzazione della 
provincia di Modena (1945-1995), Mi-
lano, Angeli, 2000 – alcune opere di 
sintesi, tra cui si segnala in partico-
lare Giuliano Muzzioli, Modena, Ro-
ma-Bari, Laterza, 1993 e, per uno 
sguardo su tutto il territorio provin-
ciale, Emanuele Guaraldi, Breve storia 
della Provincia di Modena 1859-2009, 
Roma, Ediesse, 2009. Non sono state 
trascurate anche diverse realtà locali: 
Stefano Magagnoli, Oltre la Rocca. So-
cietà, politica e istituzioni locali (Spi-
lamberto 1914-1960), Modena, Arte-
stampa, 1998; Paolo Borsari (a cura 
di), Carpi dopo il 1945. Sviluppo econo-
mico e identità culturale, Roma, Ca-
rocci, 2005; Giovanni Taurasi, Fra le 
carte municipali. Politica e amministra-
zione a Castelvetro di Modena (1945-
1999), Modena, Poligrafico Artioli, 
2004 e, per la parte relativa al comune 
di Soliera nel dopoguerra, Micaela 
Gavioli, Tullio Sorrentino, Una lunga 
storia, Modena, Artestampa, 1999.

Sul conflitto politico e sindacale 
del dopoguerra si rimanda a Valler 
Cestelli, Luigi Paganelli, Origini e na-
scita della CISL a Modena 1945-1951, 
Modena, Editrice Grandi, 1990; Luigi 
Ganapini (a cura di), Un secolo di sin-
dacato. La Camera del lavoro a Modena 
nel Novecento, Roma, Ediesse, 2001; 
Amedeo Osti Guerrazzi, Claudio Si-
lingardi, Storia del sindacato a Modena. 
1880-1980, Roma, Ediesse, 2002; Lo-
renzo Bertucelli, Una generazione mili-
tante. La storia e la memoria dei sinda-
calisti modenesi, Roma, Ediesse, 2004.

Sui rapporti con il Governo mili-
tare alleato si rinvia a Marco Minardi, 
Modena nel dopoguerra attraverso le 
carte dell’Allied Military Government, 
in “Rassegna di storia contempora-
nea”, 1-2, 1995. 
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Nei primi mesi del 1968, 
sulla scia di una mobilita-
zione che si stava esten-
dendo in tutto il paese, il 

movimento studentesco prese forma 
anche nell’ateneo e nelle scuole supe-
riori modenesi. La protesta degli stu-
denti assunse a Modena alcuni tratti 
caratteristici del movimento nazio-
nale. La presenza di motivi, istanze, 
forme di lotta comuni che superavano 

i tradizionali steccati tra zone geogra-
fiche e tra centri e periferie metteva 
in luce «quanto fosse stata profonda 
l’unificazione materiale del paese pro-
mossa dalla modernizzazione e 
quanto radicata fosse la frattura tra i 
giovani e la società modellata da quel 
processo». Nell’intero mondo 
dell’istruzione si manifestavano le 
contraddizioni e le tensioni prodotte 

dalla crescita impetuosa della scola-
rizzazione, da un sistema ancora 
molto selettivo, dalle carenze struttu-
rali, dall’arretratezza dei contenuti e 
dei metodi didattici, dalle culture e 
dai comportamenti autoritari che 
continuavano a contrassegnare l’inse-
gnamento. I documenti prodotti nei 
principali centri della protesta circo-
lavano nelle sedi periferiche e contri-
buivano a definire le forme organiz-
zative, gli obiettivi e i profili culturali 
e politici che caratterizzeranno l’in-
tera stagione delle lotte studente-
sche.

Gli studenti universitari che pro-
mossero a Modena le prime forme di 
contestazione furono stimolati e in-
coraggiati dalla diffusione e dall’am-
piezza delle agitazioni sul territorio 
nazionale, ma non avevano alle spalle 
esperienze di lotta come quelle speri-
mentate nelle sedi più avanzate del 
movimento. Sulla configurazione che 
veniva assumendo in città il movi-
mento studentesco incideva inoltre il 
peculiare contesto in cui si inseriva il 
protagonismo dei giovani modenesi. 
L’ateneo era caratterizzato dalla pre-
senza di un organismo rappresenta-
tivo egemonizzato dalla destra, da un 
diffuso disimpegno, dalla debolezza 
delle associazioni studentesche de-
mocratiche. In un numero dei “Qua-
derni del Formiggini” pubblicato a ri-
dosso della primavera ’68, i redattori 
della rivista scrivevano: «Le condi-
zioni oggettive per la nascita del mo-

vimento studentesco a Modena sono 
sempre esistite dal momento che i 
problemi generali dell’università ita-
liana sono gli stessi sia nelle grandi 
università che in quelle di provincia. 
Diverse sono tuttavia le dimensioni 
in cui questi si manifestano ed è in 
questo senso che sono da individuare 
le cause del ritardo della nascita del 
movimento studentesco a Modena. 
In una università in cui considerevole 
è il numero dei fuori corso e dei fuori 
sede e che è vista da molta parte della 
popolazione scolastica non come 
punto fermo di formazione culturale 
professionale, ma come momento di 
transito utile al superamento di de-
terminati esami, si trova obiettiva-
mente un terreno meno favorevole 
per lo sviluppo delle lotte studente-
sche. A questo si aggiunge un vuoto 
assoluto di quel dibattito e di quella 
discussione politica che le rappresen-
tanze di tipo parlamentaristico, or-
mai superate nella struttura e nei 
contenuti, [riescono] in qualche modo 
ad assicurare nelle sedi universitarie 
ove queste [sono] gestite da forze de-
mocratiche».

Una periodizzazione

La dinamica delle agitazioni nell’ate-
neo modenese seguì solo in parte i 
tempi della mobilitazione nazionale. 
Secondo una delle più consolidate pe-
riodizzazioni emerse dagli studi sul 

MODENA NEL NOVECENTO. FRAMMENTI DI STORIA E MEMORIA

L’ esordio del movimento 
studentesco a Modena
Il movimento del ’68 è stato indagato soprattutto per ciò 
che ha significato nei poli universitari più coinvolti, da 
Torino a Milano, da Trento a Pisa. Per questo motivo 
diventa interessante l’analisi di una realtà periferica, 
perché consente di individuare specificità e originalità di 
una esperienza di forte significato

di Alberto Molinari

Gli studenti universitari 
che promossero a Modena le 
prime forme di contestazione 
furono stimolati e 
incoraggiati dalla diffusione e 
dall’ampiezza delle agitazioni 
sul territorio nazionale, 
ma non avevano alle spalle 
esperienze di lotta come 
quelle sperimentate nelle sedi 
più avanzate del movimento
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A destra
MANIFESTAZIONE STUDENTESCA

Nella pagina accanto
MANIFESTAZIONE CONTRO LA LEGGE 

N. 2314, APRILE 1968

LA POLIZIA PRESIDIA L’UNIVERSITÀ 
DI MODENA

’68, nella fase ascendente del movi-
mento universitario si possono di-
stinguere tre momenti, rispettiva-
mente di incubazione, di esordio e di 
espansione. La fase ‘aurorale’, che si 
consuma nei primi mesi del 1967 e si 
concentra nelle facoltà di Sociologia a 
Trento, di Architettura a Venezia e 
Milano e nell’ateneo pisano, è caratte-
rizzata prevalentemente dalla conte-
stazione del progetto di riforma 
dell’università proposto dal ministro 
dell’Istruzione Gui, dalla richiesta di 
spazi di democrazia e dalla ricerca di 
una ridefinizione complessiva della 
formazione culturale. Una seconda 
fase, tra novembre e dicembre del 
1967, ha come epicentri Palazzo Cam-
pana a Torino, la Cattolica di Milano, 
ancora Trento e conosce una prima 
generalizzazione al sud e in alcune 
università periferiche; in questo scor-
cio di tempo il conflitto studentesco 
si radicalizza, spostandosi progressi-
vamente «da una concezione tutto 
sommato riformista e ‘sindacale’ 
dell’azione collettiva a un nuovo oriz-
zonte politico apertamente ‘rivolu-
zionario’». All’esordio segue il vero e 
proprio ’68: tra febbraio e giugno di 
quell’anno il movimento coinvolge 
l’intero sistema universitario, con 
«una catena ininterrotta di occupa-
zioni, di grandi manifestazioni, di 
scontri sempre più duri con la polizia 
[…], di primi contatti con la classe 
operaia delle grandi fabbriche e di 
massima tensione degli strumenti or-

ganizzativi».
Questa scansione cronologica, di-

scutibile ma utile per cogliere la pro-
gressiva affermazione del movimento 
universitario, è solo parzialmente ap-
plicabile al caso modenese. A Mo-
dena, come in altre piccole e medie 
città italiane, l’incubazione e l’esordio 
del movimento nelle facoltà si con-
centrarono in pochi mesi (marzo 
1968, in particolare, ha un valore pe-

riodizzante) e coincisero con il mo-
mento di massima espansione della 
contestazione giovanile sul piano na-
zionale. Il terreno comune della pro-
testa rimase inizialmente la richiesta 
di ‘potere studentesco’ su problemi 
interni all’istituzione universitaria: la 
lotta contro l’autoritarismo e per il ri-
conoscimento dell’assemblea, l’oppo-
sizione al disegno di legge Gui e la ri-

cerca di nuove forme di organizza-
zione della didattica. 

Sull’altro versante del movimento, 
quello degli studenti medi, il rifiuto 
dell’autoritarismo e la richiesta di de-
mocrazia originarono nel marzo del 
1968 le prime, limitate e circoscritte 
forme di protesta. Fu l’istituto tec-
nico Fermi a porsi come centro della 
contestazione attraverso un’occupa-
zione dalla quale scaturirono elabora-
zioni e proposte che si diffusero in al-
tre scuole. Nel corso dell’anno scola-
stico successivo, mentre scemava la 
mobilitazione all’interno dell’univer-
sità, le agitazioni negli istituti supe-
riori conobbero invece una notevole 
diffusione a Modena come nel resto 
del paese.

Nella prima fase della protesta il 
movimento modenese assunse un 
profilo politico complessivamente 
‘moderato’. In una città governata 
dalla sinistra, si aprì anche un con-
fronto tra gli studenti universitari e le 
istituzioni locali. Solo a partire dal 
1969 affioreranno – in particolare 
nelle scuole superiori – tendenze più 
radicali, alimentate dall’atteggia-
mento repressivo delle autorità scola-
stiche e dai primi interventi della po-
lizia. Nello stesso tempo, le mobilita-
zioni usciranno dall’ambito scolastico 
e verranno avviati i primi contatti tra 
studenti e operai. 

A Modena, come in altre 
piccole e medie città italiane, 
l’incubazione e l’esordio del 
movimento nelle facoltà si 
concentrarono in pochi mesi 
(marzo 1968, in particolare, 
ha un valore periodizzante) 
e coincisero con il momento 
di massima espansione della 
contestazione giovanile 
sul piano nazionale
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L’opposizione al piano di riforma 
e la nascita dell’Assemblea degli 
universitari modenesi

Nel corso del 1967 uno dei motivi che 
originarono le agitazioni studente-
sche negli atenei fu l’opposizione al 
progetto di riforma Gui. Negli anni 
precedenti convegni, pubblicazioni, 
inchieste giornalistiche avevano ri-
chiamato l’attenzione dell’opinione 
pubblica sull’urgenza di una riforma 
che avrebbe dovuto modificare gli or-
dinamenti e garantire l’autonomia e 
l’autogoverno dell’università, rinno-
vare i contenuti dell’insegnamento, 
sostenere e potenziare la ricerca 
scientifica. Di fronte alla crisi del si-
stema scolastico italiano il primo cen-
trosinistra aveva promosso nel 1962 
una Commissione di indagine sullo 
stato e sullo sviluppo della Pubblica 
istruzione in Italia che dedicava un 
ampio capitolo al tema ‘Università e 
ricerca scientifica’. Dopo un lungo e 
contrastato iter politico-parlamen-
tare, il 4 maggio 1965 Luigi Gui, mi-
nistro della Pubblica istruzione nel 
governo Moro, presentò un disegno 
di riforma dell’università fondato su 
una lettura fortemente riduttiva delle 
ipotesi formulate dalla Commissione 
di indagine. L’ipotesi di riforma (nota 
tra gli studenti come la ‘ventitrè-
quattordici’, dal numero della propo-
sta di legge nella quale era contenuta) 
suscitò immediatamente critiche e 
proteste. 

Come osservavano gli universitari 
modenesi che si riunivano presso l’As-
sociazione culturale Il Portico, il piano 
Gui non rinnovava la didattica, igno-
rava la questione del diritto allo stu-
dio, prevedeva una presenza minima 
degli studenti negli organismi univer-
sitari e lasciava intatto il potere dei 
professori ordinari (i cosiddetti ‘ba-
roni’). Anche gli aspetti più innovativi 
del provvedimento – come l’introdu-

zione dei dipartimenti e dei dottorati 
– erano vanificati dalla permanenza 
delle gerarchie interne agli atenei e da 
norme che li rendevano inefficaci. Se-
condo gli studenti la ‘2314’ non intac-
cava una struttura autoritaria conno-
tata da scarsi contatti con i docenti 
(in molte facoltà i professori esercita-

vano la libera professione e conside-
ravano la docenza un’attività di se-
condaria importanza), da un insegna-
mento spesso inadeguato sia nei con-
tenuti che nei metodi, da una prepa-
razione eccessivamente nozionistica 
e verificata attraverso colloqui 
d’esame rapidissimi.

Nella critica al progetto Gui con-
vergevano gli studenti di sinistra che 
si riconoscevano nell’Ugi (Unione go-
liardi italiani) e i giovani cattolici 
dell’Intesa universitaria. Entrambe le 
associazioni invitavano gli studenti a 
respingere la ‘2314’ e a impegnarsi 
nella lotta per una riforma democra-
tica dell’università che doveva garan-
tire «maggiori mezzi e attrezzature» e 
il diritto allo studio per tutti, realiz-
zare nuovi piani e indirizzi di studio, 
istituire il tempo pieno per i docenti, 
dare effettivi poteri ai dipartimenti, 
«sviluppare la democrazia […] con la 
partecipazione di studenti e assistenti 
a tutti i livelli del governo accade-
mico». 

All’interno dell’ateneo modenese 
queste posizioni erano però patrimo-
nio di un gruppo ristretto di giovani 
che dovevano misurarsi con il ‘qua-
lunquismo’ diffuso fra gli studenti e 
con la presenza di un organismo rap-
presentativo guidato dalla destra. 

La vita politica degli universitari si 
articolava allora su due livelli, quello 
delle associazioni studentesche e 
quello degli organismi rappresenta-
tivi. Oltre all’Intesa e all’Ugi, le asso-

Come osservavano gli 
universitari modenesi 
che si riunivano presso 
l’Associazione culturale Il 
Portico, il piano Gui non 
rinnovava la didattica, 
ignorava la questione del 
diritto allo studio, prevedeva 
una presenza minima degli 
studenti negli organismi 
universitari e lasciava intatto 
il potere dei professori 
ordinari (i cosiddetti ‘baroni’)
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ciazioni più attive erano l’Agi (Asso-
ciazione goliardica italiana), di ispira-
zione liberale, e il Fuan (Fronte uni-
versitario di azione nazionale) espres-
sione del Movimento sociale italiano. 
Le associazioni presentavano i loro 
candidati per le elezioni di sede che 
determinavano la composizione 
dell’organismo rappresentativo uni-
versitario (Oru) locale; con elezioni di 
secondo grado, si definiva la rappre-
sentanza politica dell’Unuri (Unione 
nazionale universitaria rappresenta-
tiva italiana), l’organismo nazionale 
degli studenti. 

Nel marzo del 1965 le elezioni 
dell’Orum (Organismo rappresenta-
tivo universitario modenese) avevano 
portato alla formazione di una mag-
gioranza costituita dalla Glei (Goliar-
dia libera e indipendente, un’associa-
zione nata dall’Agi) che aveva otte-
nuto 412 voti e 13 seggi e dal Fuan 
(272 voti e 8 seggi). I voti per l’Intesa 
e l’Ugi erano stati rispettivamente 
333 e 88, corrispondenti a 10 e 2 
seggi. Gli universitari democratici de-
nunciarono a più riprese «l’illegalità, 
la violenza, l’intolleranza, il sopruso, 
la sopraffazione» che caratterizza-
vano la vita dell’organismo studente-
sco egemonizzato dalla destra e privo 
di una reale rappresentatività (alle 
elezioni partecipava in media circa un 
terzo degli iscritti all’ateneo). La ge-
stione dell’Orum era disastrosa: il re-
golamento amministrativo veniva si-
stematicamente violato, mancava 

l’approvazione, da parte di una rego-
lare maggioranza, dei bilanci consul-
tivi (l’Orum gestiva 3 milioni di lire 
per il diritto allo studio, la biblioteca, 
i servizi culturali e altre attività); le 
«violenze neofasciste» avevano impe-
dito più volte i lavori del Congresso 
dell’Orum, l’organo deliberativo e di 
controllo composto da tutti i rappre-
sentanti eletti dagli studenti. Ridotto 
«ad organo di sbrigativa ratifica di de-

cisioni prese altrove», il Congresso 
negava «alla minoranza la possibilità 
di esercitare i propri diritti specie 
nelle questioni di maggiore rile-
vanza».

L’opposizione all’Orum e la ricerca 
di nuove forme di rappresentanza co-
stituirono il terreno per un’iniziativa 
politica comune degli studenti demo-
cratici. Secondo l’Intesa universitaria 
modenese la crisi dell’organismo di-
pendeva anche dall’involuzione delle 
associazioni che avevano progressiva-

mente perso vitalità e accentuato il 
loro carattere ‘partitico’, staccandosi 
dalla base studentesca sino a ridurre 
il loro rapporto con gli altri universi-
tari al momento delle elezioni. Per ri-
prendere il contatto con il mondo de-
gli studenti era perciò necessario rea-
lizzare una profonda riforma delle 
strutture rappresentative, rifondate a 
partire dalle assemblee di facoltà che, 
«in quanto calate nella realtà concreta 
in cui vive[va] l’universitario», sareb-
bero state in grado di accoglierne le 
esigenze. Le assemblee avrebbero 
espresso un Consiglio costituito dai 
rappresentanti di corso, incaricati a 
loro volta di eleggere un organismo 
interfacoltà con compiti di coordina-
mento e di amministrazione. 

Nel febbraio del 1967 gli obiettivi 
studenteschi vennero raccolti nel 
‘Manifesto dell’Interfacoltà mode-
nese’. In vista delle elezioni di marzo 
per il rinnovo dell’Orum la Commis-
sione provvisoria per l’Interfacoltà, 
constatata l’impossibilità di modifi-
care dall’interno l’organismo rappre-
sentativo modenese, invitò gli stu-
denti ad astenersi dalle votazioni. La 
proposta venne accolta dall’Intesa e 
dall’Ugi che decisero di non presen-
tare le proprie liste. Dalle urne uscì 
così confermata la maggioranza di de-
stra, ma l’Orum si avviava a perdere 
definitivamente credibilità e legitti-
mità. Nell’inverno successivo, mentre 
cresceva la protesta negli atenei delle 
grandi città, l’iniziativa di un gruppo 

SCIOPERO DEGLI STUDENTI MEDI

Gli universitari democratici 
denunciarono a più riprese 
«l’illegalità, la violenza, 
l’intolleranza, il sopruso, 
la sopraffazione» che 
caratterizzavano la vita 
dell’organismo studentesco 
egemonizzato dalla destra
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di studenti riuscì a rompere l’immobi-
lismo dell’università modenese. Il 
gruppo – costituito principalmente 
da giovani del Partito comunista ita-
liano e del Partito socialista italiano 
di unità proletaria e da cattolici e laici 
che gravitavano nell’area del ‘Portico’ 
– convocò l’11 dicembre 1967 la 
prima assemblea degli studenti uni-
versitari modenesi. La volontà di 
esprimersi attraverso una forma di 
democrazia diretta alternativa ai tra-
dizionali sistemi di rappresentanza 
delegata sanciva così la nascita del 
movimento modenese e del nucleo 
studentesco che si farà promotore 
delle lotte dell’anno successivo. 

Dal dibattito dell’11 dicembre, si 
legge in un documento del Comitato 
provvisorio di coordinamento dell’as-
semblea, «emerse l’esigenza di stabi-
lire quale fosse la nostra concezione 
di una moderna università, presup-
posto indispensabile di qualsiasi la-
voro che avessimo voluto svolgere, 
nel tentativo di superare il semplice 
momento di opposizione al disegno 
di legge n. 2314».

Al tema della riforma gli studenti 
dedicarono il 14 dicembre una se-
conda assemblea al termine della 
quale decisero di promuovere altri 
due giorni di mobilitazione, durante i 
quali furono fondati i Consigli di fa-
coltà. All’interno dei Consigli si for-
marono gruppi di studio per analiz-
zare le situazioni delle singole facoltà 
e per portare i risultati della discus-

sione all’attenzione dell’autorità acca-
demica. 

Alla vigilia del ’68, nell’ateneo mo-
denese come in altre università si 
consumava dunque definitivamente 
la crisi delle associazioni studente-
sche e degli organismi rappresenta-
tivi, incapaci di incidere sulle istitu-
zioni universitarie e di coinvolgere in 
profondità una realtà giovanile che 
mostrava, per altri aspetti e in forme 

nuove, una larga disponibilità alla 
mobilitazione e una capacità di tro-
vare percorsi autonomi di organizza-
zione e di impegno. Non bisogna di-
menticare però il ruolo svolto, non 
solo a Modena, dai giovani apparte-
nenti alle associazioni. Mentre le or-
ganizzazioni erano in via di sciogli-
mento, in diverse realtà furono loro a 
recepire e interpretare per primi il di-

sagio degli universitari, preparando il 
terreno per l’esplosione del ‘Sessan-
totto’. 

Primavera ‘68

Le agitazioni studentesche si estesero 
all’inizio del ’68 dagli atenei delle 
grandi città all’intero sistema univer-
sitario italiano. Tra gennaio e feb-
braio decine di facoltà erano occu-
pate. Nei primi giorni di marzo la 
‘battaglia di Valle Giulia’ a Roma e la 
repressione poliziesca contribuirono 
alla generalizzazione della protesta. 

La decisione di rispondere con l’in-
tervento della polizia alle mobilita-
zioni studentesche, che aveva caratte-
rizzato anche in precedenza il com-
portamento del governo, venne con-
fermata e inasprita. Dai vertici dello 
stato giungevano richiami al ripri-
stino dell’ordine, condivisi e amplifi-
cati dalla stampa conservatrice. Il 1° 
marzo a Roma, dopo una serie di pro-
vocazioni fasciste e lo sgombero 
dell’università da parte della polizia, 
alcune migliaia di studenti conflui-
rono alla facoltà di Architettura, a 
Valle Giulia, con l’intento di rientrare 
nell’ateneo. Le forze dell’ordine cari-
carono i giovani che, inaspettata-
mente, risposero e contrattaccarono. 
Gli scontri si prolungarono per ore e 
si conclusero con un bilancio pesante: 
numerosi feriti fra i poliziotti e i ma-
nifestanti, decine di camionette della 

ASSEMBLEA ALL’APERTO DEGLI STUDENTI 
MODENESI

La volontà di esprimersi 
attraverso una forma 
di democrazia diretta 
alternativa ai tradizionali 
sistemi di rappresentanza 
delegata sanciva così la 
nascita del movimento 
modenese e del nucleo 
studentesco che si farà 
promotore delle lotte 
dell’anno successivo
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polizia ribaltate o date alle fiamme, 
più di 250 studenti fermati. In quello 
stesso giorno, a Torino venne sgom-
berata la sede universitaria di Palazzo 
Campana; alle centinaia di denunce 
nei confronti degli studenti torinesi 
si aggiunsero tredici mandati di cat-
tura. 

In questo quadro nazionale carat-
terizzato da una forte tensione e da 
una radicalizzazione politica, l’atten-
zione degli universitari modenesi era 
ancora rivolta principalmente allo 
scontro sempre più acceso tra l’as-
semblea generale e l’Orum che non 
voleva rinunciare alle sue preroga-
tive. 

Il 3 marzo l’assemblea degli uni-
versitari inviò al rettore questo comu-
nicato: «Il problema della rappresen-
tanza studentesca della Università di 
Modena è giunto al suo sbocco con-
clusivo che permette di risolvere la di-
cotomia che nel suo ambito si era cre-
ata. Da un lato l’ORUM, che svolgeva 
solo un tipo di attività burocratico-as-
sistenziali, dall’altro il sistema assem-
bleare che ha portato avanti da di-
cembre ad oggi discorsi ben precisi e 
qualificati sulla situazione universita-
ria in generale e su quella della Uni-
versità di Modena in particolare. […] 
oggi 3 marzo 1968 il mandato 
[dell’ORUM] è comunque scaduto e le 
elezioni non sono state indette in 
tempo. Da questo consegue che l’at-
tuale congresso e la giunta sono finiti, 
non rappresentano più gli studenti 

dell’Università di Modena, hanno 
perso anche dal punto di vista legale il 
significato che di fatto non avevano 
già più. Constatando quindi che 
l’ORUM non esiste più e quindi non 
può nemmeno più autogenerarsi, gli 
studenti dell’Università di Modena 
decidono di strutturare la propria 
rappresentanza attraverso le assem-
blee di facoltà e in ultima istanza at-
traverso l’assemblea generale». Due 
giorni dopo, con l’intento di «difen-
dere l’ordine», i rappresentanti 
dell’Orum decisero di presidiare la 
sede centrale dell’ateneo. L’impresa 
durò una sola giornata; pochi, scredi-
tati e isolati, i membri dell’organismo 
furono costretti a lasciare l’ateneo. Il 
prefetto informava immediatamente 
il ministero degli Interni dell’acca-
duto: «Stamane circa 200 studenti 
aderenti Intesa et Ugi habent tentato 
forzare ingressi ateneo per estromet-
tere occupanti, desistendo poi per in-
tervento forze di polizia. Gli occu-
panti habent in seguito abbandonato 
l’università». 

Il cronista della pagina locale de 
“l’Unità” scriveva: «Il vecchio e fallito 
organismo rappresentativo dell’Orum 
è stato esautorato da ogni funzione 
nel corso di un’appassionata giornata 
di lotta in cui gli studenti hanno ma-
nifestato in massa. […] La protesta 
[…] è esplosa stamane allorché rap-
presentanti dell’Orum hanno preteso 
di ‘presidiare’ la sede centrale dell’Ate-
neo dicendosi ‘tutori e difensori 

dell’ordine’ nei confronti di chi avesse 
inteso dar luogo ad ‘azioni di turba-
mento’. Per azioni di turbamento ov-
viamente si intendono le lotte in 
corso negli atenei italiani. La risposta 
non si faceva attendere. In largo nu-
mero gli studenti affluivano davanti 
all’università dando vita a una forte 
manifestazione che provocava l’ab-
bandono del ‘presidio’».

Nel corso del pomeriggio seicento 
studenti riuniti agli istituti chimici di 
Via Campi riproponevano alle auto-
rità accademiche la richiesta di scio-
gliere l’Orum e di riconoscere l’assem-
blea come unica istanza rappresenta-
tiva. L’assemblea votava a favore della 
sospensione delle lezioni e per la co-
stituzione di commissioni di lavoro 
sulla riforma dell’università, sul colle-
gamento con le lotte nazionali e sulla 
struttura e le funzioni delle assem-
blee. 

LA POLIZIA FRONTEGGIA GLI STUDENTI IN 
SCIOPERO, 15 NOVEMBRE 1968

Seicento studenti riuniti 
agli istituti chimici di Via 
Campi riproponevano 
alle autorità accademiche 
la richiesta di sciogliere 
l’Orum e di riconoscere 
l’assemblea come unica 
istanza rappresentativa. 
L’assemblea votava a favore 
della sospensione delle lezioni
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Dopo una settimana di sospen-
sione dell’attività didattica e di lavoro 
delle commissioni vennero presen-
tate al rettore le richieste approvate 
dall’assemblea generale e appoggiate 
da una parte dei docenti assistenti e 
incaricati: riconoscimento formale 
dell’Assemblea; riforma dell’esame «a 
carattere inquisitorio e nozionistico» 
con un esame aperto fondato sul col-
loquio; possibilità di organizzare se-
minari autogestiti; verifica dell’effet-
tiva partecipazione dei docenti alla 
vita universitaria; partecipazione dei 
portavoce dell’assemblea alle com-
missioni tecniche e amministrative 
dell’Ateneo.

Il 12 marzo la lotta degli universi-
tari modenesi raggiungeva un primo 
risultato: l’Orum, ormai privo di le-
gittimità anche agli occhi delle istitu-
zioni, veniva sciolto dal Senato acca-
demico «in considerazione dei recenti 
sviluppi della situazione dell’univer-
sità locale e della crisi dei tradizionali 
organismi rappresentativi» e al fine 
«di consentire l’auspicato sviluppo di 
nuove forme di collaborazione frut-
tuosa fra tutte le componenti univer-
sitarie».

Pochi giorni dopo il corpo accade-
mico riconosceva l’assemblea gene-
rale come istanza rappresentativa de-
gli studenti, ma le altre rivendicazioni 
del movimento venivano eluse o re-
spinte. Il 23 marzo l’assemblea deci-
deva perciò, a larghissima maggio-
ranza, l’‘occupazione aperta’: «Dob-

biamo imporre in ogni singola fa-
coltà, in ogni sede, la nostra presenza 
attiva, la nostra forza. Il primo passo 
verso gli obiettivi che ci proponiamo 
è il rifiuto del collaborazionismo, il 
boicottaggio dei corsi, l’occupazione 
dell’Università. L’occupazione non 
deve venire più intesa come gesto ge-
nerico di protesta o piattaforma per 
piccole rivendicazioni locali che por-
tano solo piccoli cambiamenti che 
non risolvono i nostri problemi. Oggi 
occupare significa trovare lo spazio fi-
sico per organizzarci nel chiedere ai 
professori di partecipare alle nostre 
attività didattiche su un piano di 
uguaglianza. […] Soltanto impo-
stando una lotta di contestazione glo-
bale non si rischia di frantumare il 
movimento studentesco impegnan-
dolo in isolate, sterili e logoranti bat-
taglie. Bisogna raccogliere una forza 
politica sufficiente perché l’autorità 
accademica sia costretta ad ascoltarci, 
ad accettare i nostri piani di studio, le 
nostre proposte didattiche. […] Que-
sto è il nostro compito ora. Non ela-
borare un progetto di riforma 
dell’Università da presentare a un 
Parlamento nel quale le nostre istanze 
non sono adeguatamente rappresen-
tate, ma costruire e organizzare un 
movimento studentesco che sappia 
opporsi alle strutture autoritarie della 
scuola individuando nel contempo al-
cuni obbiettivi di gestione autonoma 
in alternativa alla università attuale».

Per una decina di giorni al posto 

delle lezioni tradizionali si svolsero 
seminari e ‘controcorsi’ autogestiti, 
con la partecipazione di un gruppo di 
docenti disposti a sperimentare un 
nuovo modo di impostare la didat-
tica. In un documento del movimento 
studentesco si legge: «Il controcorso è 
uno strumento formidabile perché: 1) 
rompe completamente lo schema tra-
dizionale della lezione cattedratica; 2) 
organizza la partecipazione attiva e 
critica dello studente; 3) si presenta 
come momento di collegamento tra lo 
studente e l’assemblea».

La scelta dell’‘occupazione aperta’ 
si ispirava a forme di lotta già speri-
mentate in altre facoltà italiane. Ma a 

differenza dei ‘controcorsi’ promossi 
a Torino o a Trento (dove si discuteva 
anche di Vietnam, imperialismo, so-
cietà e repressione, pedagogia del dis-
senso, rapporto studenti-operai) i 
temi proposti dagli studenti mode-

MANIFESTAZIONE DI STUDENTI, 
6 DICEMBRE 1968

La cultura universitaria 
ufficiale veniva contrastata 
principalmente sul piano 
della trasmissione del sapere 
e dell’apertura di spazi nei 
quali imparare a discutere, 
a superare un approccio 
individuale allo studio, a 
stabilire rapporti egualitari
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nesi non avevano un carattere radi-
calmente alternativo e rimanevano 
prevalentemente circoscritti agli am-
biti disciplinari. La cultura universi-
taria ufficiale veniva contrastata prin-
cipalmente sul piano della trasmis-
sione del sapere e dell’apertura di 
spazi nei quali imparare a discutere, a 
superare un approccio individuale 
allo studio, a stabilire rapporti eguali-
tari: «[…] non si può discutere fra chi 
sa tutto e chi non sa niente, al ter-
mine di una lezione in cui uno solo ha 
parlato, […] senza riformare il si-
stema in cui è tenuta la lezione stessa. 
Risultati positivi si possono ottenere 
solo da una discussione tra eguali, nel 
senso di uniti nella stessa ricerca di 
una propria autonomia didattica e 
culturale».

Durante l’‘autogestione’ della di-
dattica vennero discussi e elaborati 
diversi documenti. I primi testi pro-
dotti dal movimento modenese, 
nell’università come nelle scuole su-
periori, prendevano spunto anzitutto 
dalla esperienza diretta e dalla condi-
zione specifica dello studente. In que-
sto scorcio della mobilitazione stu-
dentesca, più che l’ideologia contava 
la pratica del ‘partire da sé’, come si 
sarebbe detto anni dopo, dal disagio 
quotidiano, dall’insopportabilità di 
una struttura che appariva anacroni-
stica e vessatoria. I temi che rimbal-
zavano nei principali centri della con-
testazione venivano ripresi e calati 
nella realtà locale. Nei documenti mo-

denesi una particolare attenzione era 
rivolta al problema degli sbocchi pro-
fessionali, alla ‘destinazione sociale’ 
dello studente, alle relazioni tra la se-
lezione e la struttura classista della 
società. Dalle riflessioni degli stu-
denti, tra ingenuità e schematismi, ri-
ferimenti culturali eterogenei e 
istanze talvolta contraddittorie, 
emergeva un percorso di ricerca nel 
quale la volontà di realizzare imme-
diatamente una trasformazione 
dell’organizzazione degli studi convi-
veva con il tentativo di proporre solu-
zioni capaci di incidere sulla struttura 
generale dell’istituzione scolastica. 
Alla radicale contrapposizione al si-
stema scolastico si accompagnava la 
convinzione che fosse possibile for-
mulare una diverso modo di inten-
dere l’istruzione, liberandone il suo 
carattere potenzialmente positivo di 
crescita e di maturazione critica ac-
cessibili a tutti. 

Secondo gli studenti modenesi il 
compito del movimento non consi-
steva nell’elaborazione di una ri-
forma, ma nella pratica effettiva di un 
altro modo di fare cultura nello ‘spa-
zio liberato’ dell’università. Da qui de-
rivava la scelta dell’‘occupazione 
aperta’, considerata efficace anche «ai 
fini di una omogeneizzazione del mo-
vimento studentesco» e di una cre-
scita della partecipazione. All’interno 
dello stesso movimento non mancava 
però il riconoscimento dei limiti di 
questa esperienza, tanto nella capa-

cità di coinvolgere una parte del 
mondo studentesco, che rimaneva 
ancora passiva o diffidente, quanto 
nella gestione dei ‘controcorsi’. Come 
notavano i redattori dei “Quaderni 
del Formiggini”, i ‘controcorsi’ erano 
spesso «di natura tecnicistica, specia-
listica, riservati (..) ad una ristretta 
élite di studenti»; inoltre i docenti che 
partecipavano all’occupazione pote-
vano talvolta «contrabbandare per se-
minari o lavori di gruppo lezioni cat-
tedratiche». Nelle riflessioni sull’‘oc-
cupazione aperta’ affioravano inoltre 
rilievi critici nei confronti di chi la in-
terpretava come una forma di «coge-
stione» e rivendicava «una immediata 
partecipazione democratica di ogni 
componente alla direzione dell’uni-
versità»: «Noi crediamo che non sia 
possibile nel momento attuale realiz-
zare una cogestione di strutture fatte 
apposta per escludere la componente 
studentesca. […] Non è possibile in 
definitiva rimettersi, in un momento 
di lotta, alle buone intenzioni di chi 
ora detiene il potere. Il recupero di 
una parte del corpo docente, assi-
stenti, professori incaricati di ruolo, 
potrà avvenire soltanto quando la ge-
stione sarà passata nelle mani degli 
studenti. Solo in quel momento sarà 
possibile affrontare il problema della 
partecipazione democratica di tutte 
le componenti universitarie, sulla 
base di nuovi rapporti, di nuovi me-
todi di studio, di una nuova ristruttu-
razione del potere decisionale all’in-

PROTESTA DEGLI STUDENTI A SOSTEGNO 
DELLA LOTTA ANTIFRANCHISTA IN SPAGNA
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terno dell’università».
Durante l’occupazione scoppiò il 

caso di Mario Saviano, il direttore 
dell’istituto di Fisiologia che rappre-
sentava per gli studenti il simbolo 
dello strapotere baronale e della cat-
tiva gestione dell’università. Gli uni-
versitari invitarono il sindaco Triva, 
in qualità di membro del Consiglio di 
amministrazione dell’ateneo, a visi-
tare l’istituto e promossero un’inchie-
sta che mise in luce la mancanza asso-
luta di qualsiasi attività di ricerca, il 
totale disinteresse per i problemi de-
gli studenti, lo sperpero dei fondi ri-
cevuti dall’università. Un volantino 
del movimento studentesco riassu-
meva così i risultati dell’inchiesta: «Il 
prof. Saviano ha a sua disposizione 76 
stanze completamente vuote, ad ec-
cezione di un lussuoso appartamento 
arredato a spese dell’Istituto. In quelle 
stanze non si fa ricerca, ma il prof. Sa-
viano riceve decine di milioni ogni 
anno per farla. Gli apparecchi in dota-
zione costano decine e decine di mi-
lioni e non sono mai stati utilizzati. 
Gli studenti non sanno dove andare a 
fare l’internato di laurea».

Del ‘caso Saviano’ si occupò anche 
la stampa nazionale. In un lungo arti-
colo dedicato alla vicenda, il settima-
nale “ABC” descriveva abitudini e at-
teggiamenti del professore: «Il pro-
fessore non stava in aula più di due o 
tre ore la settimana e, sempre attor-
niato da uno stuolo di lacchè, era pra-
ticamente inavvicinabile dagli stu-

denti […]. Il ‘povero’ prof. Saviano è 
riuscito in questi anni a riunire su di 
sé, attraverso una carriera folgorante, 
quattordici differenti incarichi […] e il 
professore li esercita tutti stando in 
Università tre ore la settimana. Gli 
studenti pagavano ventiduemila lire 
per effettuare quelle ricerche che in 
pratica erano impossibilitati a fare 

[…] ed erano costretti a fare la neces-
saria pratica nel laboratorio privato 
che l’assistente prof. Luigi Di Bella 
aveva allestito, a proprie spese, nella 
cantina della propria abitazione. […] 
Tre assistenti non mettevano mai 
piede entro l’Università perché svol-
gevano altre professioni. Ma la cosa 
più inverosimile fu la scoperta che un 
qualificato tecnico regolarmente sti-
pendiato dall’Istituto per svolgere le 
sue mansioni nei laboratori, in realtà 
svolgeva esclusivamente il lavoro di 
maggiordomo presso l’abitazione del 
professor Saviano».

In seguito alle denunce degli stu-

denti e alle pressioni delle istituzioni 
locali, il ministero della Pubblica 
istruzione ordinò un’ispezione all’isti-
tuto di Fisiologia. Al termine dell’in-
chiesta, durata un mese e mezzo, Sa-
viano venne riconosciuto responsa-
bile di varie irregolarità nella condu-
zione dell’istituto. Il Consiglio di am-
ministrazione dell’università decise 
di trasmettere la relazione dell’ispet-
tore «agli organi ministeriali e giudi-
ziari competenti».

Nel frattempo, anche le scuole su-
periori venivano investite dalle prime 
forme di protesta. In febbraio, presso 
le sedi del circolo Formiggini e dell’as-
sociazione ‘Il Portico’, si erano riuniti 
piccoli gruppi di studenti medi, solle-
citati da ciò che stava accadendo 
nell’ateneo modenese e nelle princi-
pali città italiane. Le prime discus-
sioni si concentrarono sul problema 
dell’autoritarismo, particolarmente 
sentito nelle scuole superiori, e «sulla 
tattica da seguire per conquistare (…) 
l’adesione delle masse studentesche 
(sciopero ad oltranza, boicottaggio 
delle lezioni…)». Gli studenti indivi-
duarono alcuni istituti nei quali l’au-
toritarismo emergeva «con più forza, 
assumendo caratteri di vere e proprie 
limitazioni delle libertà personali»; 
all’entrata delle scuole furono diffusi i 
primi volantini per «sensibilizzare e 
smuovere le masse degli studenti». 

La richiesta di poter svolgere as-
semblee in orario scolastico e la deci-
sione di elaborare nelle singole scuole 

MANIFESTAZIONE PER LA PACE DEGLI 
STUDENTI DEL FERMI

Durante l’occupazione 
scoppiò il caso di Mario 
Saviano, il direttore 
dell’istituto di Fisiologia che 
rappresentava per gli studenti 
il simbolo dello strapotere 
baronale e della cattiva 
gestione dell’università
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‘carte rivendicative degli studenti’ si 
diffusero in diversi istituti della città. 
Come gli universitari, gli studenti 
medi vedevano nell’assemblea uno 
spazio che si sottraeva all’autoritari-
smo, una sfera pubblica autonoma, li-
bera dalle mediazioni istituzionali, 
uno strumento di partecipazione, di 
comunicazione e di organizzazione: 

«[L’assemblea] è un momento 
d’unione perché la presa di coscienza 
degli studenti sulla loro condizione 
attuale non avviene più sul piano in-
dividuale, ma su quello della parteci-
pazione collettiva. Per questo l’assem-
blea è anche un momento di forma-
zione in quanto essa consente uno 
spazio all’interno della scuola dove gli 
studenti imparano a riconoscersi per 
quello che essi sono nell’attuale strut-
tura scolastica. Siccome allo stato at-
tuale lo studente non ha il mezzo per 
discutere e contestare l’autoritari-

smo, l’assemblea diviene il mezzo più 
efficace […] attraverso cui ci si con-
trappone al potere costituito nella 
scuola».

Il 12 marzo alla Sala di cultura si 
svolse la prima assemblea generale 
degli istituti superiori. Dall’incontro 
scaturì la proposta di promuovere il 
giorno successivo uno sciopero con-
tro l’autoritarismo, per l’assemblea, 
per un effettivo diritto allo studio e in 
segno di solidarietà con i giovani che 
nelle scuole di altre città subivano gli 
interventi repressivi della polizia. 

Allo sciopero, che coinvolse alcune 
migliaia di studenti, seguirono varie 
assemblee di istituto, i cui risultati 
vennero portati a una nuova assem-
blea generale. Nel corso della discus-
sione emerse una divergenza tra le 
posizioni di chi voleva proseguire con 
scioperi ad oltranza e di chi intendeva 
invece dare alla mobilitazione un ca-
rattere di approfondimento e di ela-
borazione. Quest’ultima linea era so-
stenuta in particolare dal Fermi che 
decise a grande maggioranza l’occu-
pazione dell’istituto, articolata in 
quattro gruppi di studio sull’autorita-
rismo, sulla didattica, sulla carta ri-
vendicativa degli studenti e sulle pro-
spettive professionali: «Con questa 
‘occupazione di studio’ – affermavano 
gli studenti del Fermi – intendiamo 
inserirci nel più vasto movimento 
studentesco che sta scuotendo l’Italia 
(…) Il motivo ispiratore di questo 
nuovo tipo di lotta, dopo le agitazioni 

dei giorni scorsi, è la ferma convin-
zione che, alla fase della protesta e 
della contestazione, deve seguire la 
fase della elaborazione e della costru-
zione nella lotta di quella ‘scuola 
nuova’ che vogliamo». Dopo tre giorni 
di occupazione (18-20 marzo), che vi-
dero la partecipazione del 90 per 
cento degli studenti, i documenti ela-
borati dalle commissioni furono ap-
provati dall’assemblea generale. An-
che al liceo classico Muratori, all’isti-
tuto magistrale Sigonio, all’istituto 
d’arte Venturi e al tecnico industriale 
Corni si svolsero assemblee articolate 
in gruppi di studio sui problemi della 
scuola e sulle prospettive della mobi-
litazione studentesca. 

In una valutazione ‘a caldo’ di que-
sta prima ‘fiammata’ studentesca, i 
giovani che si riunivano al circolo For-
miggini evidenziavano i limiti del mo-
vimento nelle scuole superiori («im-
provvisazione», «naturale imprepara-
zione politica», «estraneità di molti 
istituti»); nonostante ciò, la protesta 
giovanile aveva rappresentato una 
rottura «in un settore tradizional-
mente quieto e sicuro per l’ordine co-
stituito». I due «momenti culminanti 
della lotta» erano stati l’occupazione 
del Fermi e il lavoro collettivo degli 
studenti del Muratori, che avevano 
prodotto i due documenti più signifi-
cativi, destinati a diventare «un patri-
monio dell’intero movimento». 

In questo primo mese di mobilita-
zione gli studenti avevano potuto 

GLI STUDENTI DEL FERMI DAVANTI 
ALL’INGRESSO DELL’ISTITUTO

Come gli universitari, gli 
studenti medi vedevano 
nell’assemblea uno spazio che 
si sottraeva all’autoritarismo, 
una sfera pubblica 
autonoma, libera dalle 
mediazioni istituzionali, uno 
strumento di partecipazione, 
di comunicazione e di 
organizzazione
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contare solo sull’appoggio di qualche 
insegnante democratico. Si erano 
scontrati invece con presidi e docenti 
che alternavano paternalismo e inti-
midazioni, piccole concessioni e mi-
nacce di sospensione nei confronti di 
chi partecipava alle assemblee e agli 
scioperi. Alla fine di marzo il consiglio 
di presidenza del Barozzi, applicando 
un ‘regio articolo’ del 1925, sospese 
per quindici giorni uno studente reo 
di avere offeso «il decoro personale» 
di un insegnante e «incitato le alunne 
della classe alla insubordinazione e 
alla sommossa». Analoghi provvedi-
menti, privi del senso delle propor-
zioni e del ridicolo, vennero minac-
ciati in altri istituti modenesi. Il ri-
torno alla normalità era invocato 
dalla maggior parte dei docenti e dalla 
stampa locale che si faceva portavoce 
dell’opinione pubblica ‘benpensante’. 

Questo clima contribuì a frenare 
una mobilitazione che si era concen-
trata in poche scuole, coinvolgendo 
una minoranza di studenti. All’in-
terno dello stesso movimento si ten-
deva a procedere con cautela, cer-
cando di non inasprire il conflitto per 
evitare una «frattura pregiudiziale» 
fra chi partecipava agli scioperi e alle 
assemblee e chi rimaneva disinteres-
sato, ostile o diffidente. 

Fuori dalle aule

L’occupazione dell’ateneo si era in-
tanto conclusa il 30 marzo con un 
corteo di alcune centinaia di studenti. 
Nei giorni precedenti alcune aperture 
delle autorità accademiche nei con-
fronti delle richieste del movimento 
erano state considerate dagli univer-
sitari del tutto insufficienti. 

L’assemblea generale decise di pro-
seguire la lotta nelle singole facoltà e 
di impegnarsi fuori dall’università 
per coinvolgere la città e cercare un 
appoggio nelle istituzioni. Il 1° aprile 
gli studenti organizzarono una mani-
festazione per sensibilizzare l’opi-
nione pubblica. I manifestanti blocca-
rono il traffico con un sit-in e distri-
buirono un volantino rivolto ai citta-
dini modenesi nel quale spiegavano le 
ragioni della loro lotta. Il corteo passò 
anche sotto la sede del “Resto del Car-
lino” – il quotidiano apertamente 
schierato contro il movimento stu-
dentesco – che divenne bersaglio della 
contestazione: «Transitando nei 
pressi del Carlino – scriveva il croni-
sta de “l’Unità” – gli studenti hanno 
improvvisato una vivace protesta ri-
dicolizzando le preoccupazioni con-
servatrici e i melensi atteggiamenti 
paternalistici sostenuti a proposito 
della loro agitazione dal giornale pa-
dronale». 

Le lotte universitarie e la que-
stione Saviano arrivarono anche in 
Consiglio comunale; l’amministra-

zione locale solidarizzò con gli stu-
denti e dedicò una seduta del Consi-
glio, aperta a una rappresentanza di 
universitari, ai temi sollevati dalla 
protesta. Le istituzioni locali chiede-
vano al governo «di cessare gli inter-
venti repressivi» e invitavano «le au-
torità accademiche ad abbandonare 
ogni tentazione di forza o di paterna-
lismo» e ad avviare un dialogo «franco 
e costruttivo con le assemblee degli 
studenti, riconoscendone gli auto-
nomi diritti». 

Nelle settimane successive gruppi 
di studenti si mobilitarono per il Vie-
tnam e organizzarono una manifesta-
zione di solidarietà con i giovani tede-
schi che in tutta Europa protestavano 
contro l’attentato a Rudi Dutschke, il 
leader della contestazione tedesca ri-
masto gravemente ferito in seguito 
all’aggressione di un neonazista. L’at-

Le lotte universitarie e la 
questione del professor 
Saviano arrivarono anche 
in Consiglio comunale; 
l’amministrazione locale 
solidarizzò con gli studenti 
e dedicò una seduta 
del Consiglio, aperta 
a una rappresentanza 
di universitari, ai temi 
sollevati dalla protesta

MANIFESTAZIONE PER IL VIETNAM
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tenzione si concentrava sullo scena-
rio internazionale. I sommovimenti 
giovanili si stavano diffondendo 
ovunque (negli Stati Uniti, in Ame-
rica latina, in Giappone, nell’Europa 
occidentale come in quella orientale), 
assumendo quella dimensione sovra-
nazionale e quel carattere di simulta-
neità temporale che costituirono, in-
sieme all’elemento generazionale, i 
tratti più rilevanti dell’‘evento’ ’68. 
Avvenimenti internazionali come l’as-
sassinio di Marthin Luther King e 
l’esplosione del ‘maggio francese’ fu-
rono discussi negli incontri promossi 
dalle organizzazione giovanili e dai 
circoli culturali modenesi.

Con l’approssimarsi delle sessioni 
estive di esame e della fine dell’anno 
scolastico le agitazioni studentesche 
a Modena, come nel resto d’Italia, 
progressivamente si spegnevano. 
Tracciando un bilancio di questi primi 
mesi di mobilitazione, i giovani mo-
denesi più impegnati politicamente 
avvertivano la necessità di estendere 
e rendere più continua la contesta-
zione. Il movimento doveva darsi 
«una strutturazione organica e per-
manente», continuare la propria au-
tonoma lotta per trasformare l’uni-
versità e la scuola e nel contempo 
‘uscire dalle aule’ per rapportarsi con 
la classe operaia e le altre forze «alter-
native al sistema». 

Nota sulle fonti utilizzate

In questo saggio sono riassunti due 
capitoli di una ricerca in corso sui mo-
vimenti sociali e le culture politiche a 
Modena negli anni Sessanta. Il testo è 
tratto dalla parte relativa alle culture 
e ai movimenti giovanili e studente-
schi. Le altre sezioni della ricerca sono 
dedicate all’area del cosiddetto ‘dis-
senso cattolico’ e alla stagione del 
conflitto operaio fra il 1968 e i primi 
anni Settanta. 

Le citazioni relative alla periodiz-
zazione proposta in apertura del sag-
gio sono tratte da Marcello Flores, Al-
berto De Bernardi, Il Sessantotto, Bo-
logna, Il Mulino, 1988, pp. 194-196. 
Il giudizio sulla situazione dell’Uni-
versità di Modena alla vigilia del ’68 è 
nei “Quaderni del Formiggini”, anno 

II, C, 1968, pp. 18-19. Sulle caratteri-
stiche e le dinamiche della popola-
zione studentesca dell’Università di 
Modena cfr. gli “Annuari” dell’ateneo 
(editi negli anni Sessanta dalla So-
cietà Tipografica Modenese Antica 
Tipografia Soliani e dalla Società Ti-
pografica Modenese – Mucchi) e Carlo 
Guido Mor, Pericle Di Pietro, Storia 
dell’Università di Modena, Firenze, Ol-
schki, 1975. 

I riferimenti alla contestazione 
della legge Gui, alle vicende dell’Orum 
e alle associazioni studentesche, alla 
nascita dell’Assemblea degli universi-
tari modenesi si trovano in “Note e 
rassegne” (anno II, n. 3-4, marzo-
aprile 1965, pp. 21-23; anno III, n.3-4 
(12-13), maggio-agosto 1966, pp. 
43-51; anno IV, n. 1 (16), gennaio-
febbraio 1967, pp. 18-19, 34-35; anno 
IV, n. 6-7 (21-22), novembre-dicem-
bre 1967/gennaio-febbraio 1968, pp. 
21-22, 30-33). Su queste vicende si 
vedano anche il ‘Comunicato dell’as-
semblea degli studenti aderenti 
all’Ugi di Modena’, 8 aprile 1967, in 
Istituto storico di Modena (IS Mo-
dena), Archivio Pci, Fondo Psiup, Fe-
derazione di Modena, b. 258; la rela-
zione introduttiva all’assemblea dei 
giovani del Psiup modenese, gennaio 
1968, in IS Modena, Archivio Pci, 
Fondo Psiup, Federazione di Modena, 
Libro 1°, 1968; i volantini dell’Assem-
blea generale degli universitari e 
dell’Ugi locale in IS Modena, Archivio 
Pci, Fondo Pci, Federazione di Mo-
dena, Serie 3, b. 240. Lo Statuto 
dell’Orum è conservato in Archivio 
Centro Ferrari, Fondo Fuci, Gruppo 
di Modena, b. 28, 1954. I dati relativi 
alle elezioni dell’Orum del 1965 e del 
1967 sono tratti dalla “Gazzetta 
dell’Emilia”, 13 marzo 1965 e da una 
nota del prefetto di Modena, 6 marzo 
1967, in Archivio Centrale dello Stato 
(Acs), Mi. Gab., 1967-70, ‘Università’, 
b. 352, f. 15584/49. 

I “Quaderni del Formiggini” e 
“Note e rassegne” erano espressione 
rispettivamente del Circolo Angelo 
Fortunato Formiggini e del Centro 
culturale Ezio Vanoni che nel 1966 
aveva assunto la nuova denomina-
zione Associazione di studi e di inizia-
tiva culturale “Il Portico”. Su queste 
importanti esperienze culturali mo-

denesi si vedano i saggi di Velia Ven-
turi, Circolo Angelo Fortunato Formig-
gini, in “Rassegna di storia contempo-
ranea”, n. 2, 1994, pp. 53-55 e di Luigi 
Paganelli, Giuseppe Campana, Centro 
Ezio Vanoni. Associazione Il Portico. 
Gruppo di lavoro Note e rassegne, ivi, 
pp. 61-66. 

Circa gli eventi nazionali e inter-
nazionali richiamati nel saggio si può 
fare riferimento alla ormai molto am-
pia bibliografia sulle origini e le dina-
miche del ‘68. Qui basti ricordare, fra 
le opere storiografiche più significa-
tive, oltre al già citato volume di Flo-
res e De Bernardi, Peppino Ortoleva, I 
movimenti del ’68 in Europa e in Ame-
rica, Roma, Editori Riuniti, 1988, 
Marco Revelli, Movimenti sociali e spa-
zio politico, in Storia dell’Italia repub-
blicana, vol. II, tomo 2, Torino, Ei-
naudi, 1995 e la ricerca di Guido 
Crainz, Il Paese mancato. Dal miracolo 
economico agli anni ottanta, Roma, 
Donzelli, 2003 che consente di inqua-
drare criticamente le vicende del mo-
vimento studentesco nel contesto 
della ‘grande trasformazione’ degli 
anni Sessanta. Per uno sguardo d’ in-
sieme sulla cosiddetta ‘stagione dei 
movimenti’ cfr. Nanni Balestrini, 
Piero Moroni, L’orda d’oro 1968-1977, 
Milano, Feltrinelli, 2005.

Il comunicato approvato il 3 marzo 
1968 dall’Assemblea degli universi-
tari modenesi è in “Note e rassegne” 
anno IV, n. 6-7 (21-22), novembre-di-
cembre 1967/gennaio- febbraio 1968, 
pp. 22-23. Per le notizie sullo scontro 
con l’Orum e sulla successiva deci-
sione dell’Assemblea di sospendere le 
lezioni cfr. il telegramma del prefetto, 
5 marzo 1968, in ACS, Mi. Gab., 
1967-70, ‘Università’, b. 352, f. 
15584/49 e le cronache locali de 
“l’Unità”, della “Gazzetta di Modena” 
e del “Resto del Carlino” (6 e 7 marzo 
1968). Secondo Renato Cocchi, uno 
dei promotori del movimento studen-
tesco a Modena, alcuni giorni prima 
gli studenti avevano occupato gli Isti-
tuti chimici di Via Campi in seguito 
all’annuncio della loro inaugurazione 
da parte del presidente del Consiglio 
Aldo Moro (testimonianza registrata 
il 14 ottobre 2009). L’arrivo di Moro a 
Modena, previsto per il 22 febbraio, 
venne disdetto all’ultimo momento. 
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La notizia su Moro è riportata dalla 
stampa locale, che però non fa cenno 
dell’occupazione; cfr. il “Resto del Car-
lino”, 22 febbraio 1968 e “l’Unità”, 23 
febbraio 1968.

Sulle commissioni di lavoro, le ri-
chieste studentesche e lo sciogli-
mento dell’Orum si vedano il ‘Comu-
nicato stampa del movimento stu-
dentesco’, 11 marzo 1968, in IS Mo-
dena, Archivio Pci, Fondo Pci, Federa-
zione di Modena, Serie 3, b. 260, la 
nota del prefetto di Modena, 12 
marzo 1968, in ACS, Mi. Gab., 
1967-70, ‘Università’, b. 352, f. 
15584/49 e le pagine locali de 
“l’Unità” e del “Resto del Carlino” 
(12,13,17 marzo 1968). Cfr. anche la 
‘Carta fondamentale dell’assemblea 
studentesca dell’Università di Mo-
dena’, 14 marzo 1968, in IS Modena, 
Archivio Pci, Fondo Pci, Federazione 
di Modena, Serie Dossier, Il ’68 stu-
dentesco. In questo dossier si trovano 
le ‘Proposte per l’occupazione’, s. d., 
da cui sono tratte le citazioni relative 
all’‘occupazione aperta’ e sono con-
servati gli altri documenti prodotti 
dal movimento universitario mode-
nese nel marzo ’68. 

Per la ricostruzione dell’occupa-
zione dell’università e dei ‘contro-
corsi’ ci si è avvalsi delle cronache de 
“l’Unità”, del “Resto del Carlino”, della 
“Gazzetta dell’Emilia” (24, 26, 27, 28, 
31 marzo 1968) e dei ‘Documenti di 
lavoro della terza commissione: ra-
gioni e obiettivi della lotte studente-
sche’, s. d., IS Modena, Archivio Pci, 
Fondo Pci, Federazione di Modena, 
Serie 3, b. 260. I giudizi sul valore e 
sui limiti di questa esperienza sono 
nei “Quaderni del Formiggini”, anno 
II, C, 1968, p. 19. Sui ‘controcorsi’ 
nell’ università di Torino cfr. il saggio 
di Marco Revelli, Il ’68 a Torino. Gli 
esordi: la comunità studentesca di Pa-
lazzo Campana, in La cultura e i luoghi 
del ’68, a cura di Aldo Agosti, Luisa 
Passerini, Nicola Tranfaglia, Milano, 
Angeli, 1991.

I risultati dell’inchiesta sul caso 
Saviano sono riportati nel volantino 
‘Ai cittadini’ dell’Assemblea generale, 
1 aprile 1968, in IS Modena, Archivio 
Pci, Fondo Pci, Federazione di Mo-
dena, Serie Dossier, Il ’68 studentesco 
e successivamente ripresi dalla rivista 

“ABC”, n. 5, 31 gennaio 1969. Sugli 
sviluppi della vicenda si vedano le 
note del prefetto del 5 luglio 1968 e 
del 30 gennaio 1969 in ACS, Mi. Gab., 
1967-70, ‘Università’, b. 352, f. 
15584/49.

Le notizie sulle origini del movi-
mento studentesco nelle scuole supe-
riori sono tratte dai “Quaderni del 
Formiggini”, anno II, C, 1968, pp. 
2-12 e dalle cronache locali de 
“l’Unità”, 9, 14, 17 marzo 1968. 
Sull’autoritarismo nelle scuole supe-
riori si vedano gli articoli Scuola o ca-
serma?, sull’ Istituto Barozzi, e Autori-
tarismo e repressione nella scuola: l’Isti-
tuto magistrale ‘Carlo Sigonio’ pubbli-
cati rispettivamente nei “Quaderni 
del Formiggini”, anno I, B, 1967, pp. 
22-23 e in un foglio diffuso come sup-
plemento allo stesso numero della ri-
vista, ora in IS Modena, Archivio Pci, 
Fondo Pci, Federazione di Modena, 
Serie 3, b. 260; in questa busta si 
trova il volantino del ‘Comitato di agi-
tazione dell’Assemblea generale degli 
studenti medi’, 22 marzo 1968, rela-
tivo alla sospensione di uno studente 
del Barozzi. 

Per l’occupazione del Fermi cfr. 
“l’Unità”, “Il Resto del Carlino” (19, 
20, 21, 22 marzo) e il telegramma del 
prefetto, 18 marzo 1968 in ACS, Mi. 
Gab., 1967-70, ‘Scuola’, b. 344, f. 
155843/49. Riferimenti a questo epi-
sodio si trovano anche in Io, al Fermi. 
La storia di una scuola in un racconto a 
più voci, a cura di Anna Maria Pedretti, 
Modena, APM Edizioni, 2007. La ci-
tazione sul significato dell’occupa-
zione è tratta da uno dei documenti 
stilati in quell’occasione dagli stu-
denti del Fermi, ora in IS Modena, Ar-
chivio Pci, Fondo Pci, Federazione di 
Modena, Serie 3, b. 260. 

I principali documenti elaborati 
durante il ’68 dal movimento studen-
tesco nelle scuole superiori sono con-
servati in IS Modena, Archivio Pci, 
Fondo Pci, Federazione di Modena, 
Serie 3, bb. 260 e 267, Serie Dossier, 
Il ’68 studentesco e Fondo Psiup, Fe-
derazione di Modena, b. 293 (qui si 
trova anche il ‘Documento degli stu-
denti medi modenesi’, 18 novembre 
1968, da cui sono tratte le considera-
zioni sull’ assemblea). Sulle prime 
forme di contestazione al Muratori e 

sulle proposte degli studenti del liceo 
classico si veda inoltre Il Liceo Mura-
tori a Modena: quattro secoli di vita e 
cultura dal 1591 ad oggi, a cura di Carlo 
Balsamo, Luciana Bertellini, Maria 
Pia Mediani, Modena, Lega provin-
ciale Cooperative, 1991, pp. 161 sgg. 

La citazione sul sit-in e sulla prote-
sta contro “Il Resto del Carlino” è 
tratta da “l’Unità”, 3 aprile 1968. La 
pagina locale del “Resto del Carlino” 
del 2 aprile 1968 riporta un resoconto 
dell’evento a cui fa riferimento anche 
una nota del prefetto, 9 aprile 1968, 
in ACS, Mi. Gab., 1967-70, ‘Univer-
sità’, b. 352, f. 15584/49. 

Della seduta del Consiglio comu-
nale aperta agli universitari riferisce 
“l’Unità” del 3 e del 7 maggio 1968; si 
vedano inoltre gli Atti del Consiglio 
comunale di Modena, 29 aprile 1968. 
Anche il Consiglio provinciale appog-
giò le lotte degli studenti, cfr. 
“l’Unità”, 16 marzo 1968.

Le notizie relative alle mobilita-
zioni su temi di carattere internazio-
nale e le citazioni riportate nella parte 
conclusiva sono tratte da “Quaderni 
del Formiggini”, anno II, C, 1968, pp. 
4 e 18, e da “Note e rassegne”, anno V, 
n. 23, marzo-aprile 1968, p. 13. 
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INSERTO FOTOGRAFICO-DOCUMENTARIO

Sessant’ anni dell’ Istituto 
storico di Modena
Una rassegna per immagini di alcuni dei momenti più 
significativi della storia dell’Istituto, con l’elenco dei 
gruppi dirigenti e delle pubblicazioni

A cura di Claudio Silingardi
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Non è nostra intenzione ri-
costruire in queste poche 
righe il percorso com-
piuto dall’Istituto in que-

sti ultimi sessant’anni. In fondo le 
centinaia, migliaia di iniziative pro-
mosse in questi sei decenni testimo-
niano da sole il senso del nostro la-
voro e dell’esistenza dell’Istituto. Oc-
corre aggiungere davvero poco altro, 
se non che continuiamo ancora oggi 
nel nostro lavoro, cercando di stare al 
passo coi tempi ma senza che la bana-
lità del presente incida più del neces-
sario sulla nostra capacità di analisi e 
di proposta, resistendo alla trasfor-
mazione della cultura in spettacolo, 
alla progressiva perdita di senso cri-
tico e all’appiattimento su pratiche 
standardizzate che, nella disperata ri-
cerca del numero, spesso non fanno i 
conti sul proprio senso e sulla reale 
incisività.

Noi abbiamo un’altra idea di cul-
tura, senz’altro oggi controcorrente, e 
la pratichiamo con risultati che rite-
niamo importanti, compatibilmente 
con le risorse disponibili e in un con-
testo generale di progressivo logora-
mento delle agenzie formative, messe 
a dura prova dalla dittatura del mer-
cato e dei mass media, che non hanno 
bisogno di cittadini consapevoli, ma 
solo di consumatori acritici. 

Nel fare questo cerchiamo di man-
tenere intatti i presupposti del nostro 
lavoro: la massima apertura all’inno-
vazione, la ricerca della collabora-

zione con altri soggetti culturali, 
l’agire come servizio pubblico, la con-
taminazione tra competenze diverse, 
la continua relazione con i soggetti 
istituzionali pubblici e privati che ci 
sostengono. Lo testimoniano la soli-
dità del lavoro rivolto alla scuola, la 
stabile collaborazione con l’Univer-
sità e con alcune fondazioni, il dia-
logo tra i servizi dell’Istituto (biblio-
teca e archivio) con le analoghe strut-
ture presenti sul territorio provin-
ciale e nazionale, la dimensione euro-
pea di diverse iniziative, il ruolo as-
sunto nella promozione e valorizza-
zione di musei e luoghi di memoria 
della seconda guerra mondiale, la ca-
pacità di ricerca storica, testimoniata 
da tante pubblicazioni.

Sappiamo che ancora tanta strada 
è da fare per potenziare i nostri ser-
vizi di base a disposizione di giovani 
ricercatori, docenti, studenti, adulti 
in formazione e delle stesse istitu-
zioni pubbliche e culturali, e per allar-
gare la platea di fruitori del nostro 
ricco patrimonio di conoscenze, testi-
monianze e documenti, per favorire 
una sempre più ampia conoscenza 
della storia del Novecento, sapere 
fondamentale per un esercizio attivo 
e critico della cittadinanza.

Sappiamo anche che agiamo in un 
contesto di riduzione delle risorse, in 
una realtà di precariato culturale che 
rende difficile ogni programmazione: 
ma non siamo abituati a cercare alibi 
autoassolutori, ed è per questo che ri-

teniamo di potere giocare un ruolo in 
questa crisi, qualificando ulterior-
mente la nostra azione culturale e af-
finando la nostra capacità di valoriz-
zazione del patrimonio documentale, 
professionale e di esperienze di cui 
l’Istituto è titolare.

Crediamo che sfogliando le pagine 
di questo inserto emerga con forza sia 
l’ampliamento tematico, sia l’allarga-
mento degli ambiti di lavoro dell’isti-
tuto, fino al passaggio cruciale della 
fine del secolo scorso, quando si è rea-
lizzato un cambio generazionale e 
una modifica statutaria che ha tra-
sformato la nostra associazione in 
istituto di storia contemporanea, po-
nendo le basi per il significativo au-
mento delle attività registrato nell’ul-
timo decennio. Pensiamo che, per im-
magini ancor prima che attraverso le 
parole, si possano intravedere le 
tracce di questo processo di trasfor-
mazione e di crescita, che ha fatto 
dell’Istituto storico di Modena uno 
dei punti qualificati della rete degli ol-
tre sessanta soggetti afferenti all’Isti-
tuto nazionale per la storia del movi-
mento di liberazione in Italia, ed uno 
dei principali attori culturali della 
provincia di Modena. 

INSERTO FOTOGRAFICO-DOCUMENTARIO

L’ Istituto storico  
di Modena: un racconto 
per immagini e documenti
A cura di Claudio Silingardi 
Ricerca iconografica: Vilson Marchi,  
con la collaborazione di Danilo Dugoni 
Gruppi dirigenti e bibliografia: Mara Malavasi
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ANNI ’50

ALFEO CORASSORI, SINDACO DI MODENA, 
ASSIEME A PAPÀ CERVI. CORASSORI È 
STATO UNO DEI FONDATORI DELL’ISTITUTO 
E L’ASSOCIAZIONE HA AVUTO SEDE NEL SUO 
UFFICIO PRESSO IL MUNICIPIO FINO AL 1958

LA NOTIZIA SULLA NASCITA DELL’ISTITUTO 
STORICO DELLA RESISTENZA APPARSA 
SU ‘LA GAZZETTA DELL’EMILIA’ DEL 22 
NOVEMBRE 1950

LETTERA A FERMO MELOTTI «URAGANO», 
11 APRILE 1951. UNO DEI PRIMI PASSI 
DELL’ISTITUTO È STATO QUELLO DI 
COINVOLGERE IL MONDO DELLA 
RESISTENZA, SOPRATTUTTO PER 
RACCOGLIERE DOCUMENTI

ENNIO PACCHIONI, ESPONENTE DEL 
MONDO AZIONISTA E PRIMO PRESIDENTE 
DELL’ISTITUTO STORICO DI MODENA, 
CARICA CHE HA MANTENUTO FINO AL 29 
MAGGIO 1978
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SACRARIO DEI CADUTI DELLA RESISTENZA. 
L’ISTITUTO È ATTIVO NEI PRIMI ANNI 
CINQUANTA PER IMPEDIRE LA RIMOZIONE 
DEL SACRARIO DALLA GHIRLANDINA, 
RICHIESTA DA ALCUNI ENTI GOVERNATIVI

LA MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
DELLA RESISTENZA NEI CAMPI DI 
CONCENTRAMENTO, CARPI DICEMBRE 
1955. L’ISTITUTO STORICO FA PARTE DEL 
COMITATO PROMOTORE

RIUNIONE A MODENA DEL COMITATO 
PROMOTORE DELL’ISTITUTO REGIONALE 
DELLA RESISTENZA, 21 MARZO 1954. COME 
UNICO ISTITUTO COSTITUITO IN REGIONE, 
QUELLO DI MODENA GIOCA UN RUOLO 
FONDAMENTALE IN QUESTO PERCORSO, 
CHE SI CONCLUDERÀ NEL 1963 CON LA 
NASCITA DELL’ISTITUTO REGIONALE.
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NEL 1957 NASCE L’ARCHIVIO STORICO 
DELL’ISTITUTO, CON IL DEPOSITO DEI 
PRIMI FONDI ARCHIVISTICI. CREATRICE 
DELL’ARCHIVIO È ILVA VACCARI, 
GIÀ ESPONENTE DEL SOCIALISMO 
DEMOCRATICO MODENESE E STORICA 
DELLA RESISTENZA

ALLA FINE DEGLI ANNI CINQUANTA 
L’ISTITUTO INIZIA A PRESTARE ATTENZIONE 
ANCHE ALLA SCUOLA. NEL 1958 DIFFONDE 
TRA GLI INSEGNANTI UN OPUSCOLO 
PER SOLLECITARE UN CORRETTO 
INSEGNAMENTO DELLA STORIA DELLA 
RESISTENZA

PANNELLO DELLA PRIMA MOSTRA 
ITALIANA SULLA DEPORTAZIONE CHE, 
INAUGURATA A CARPI IN OCCASIONE 
DELLA MANIFESTAZIONE DEL 1955, È DATA 
IN GESTIONE ALL’ISTITUTO. ALLESTITA IN 
QUARANTA CITTÀ ITALIANE, OTTIENE UN 
GRANDE SUCCESSO DI PUBBLICO

NEL 1958 L’ISTITUTO OTTIENE LA SUA PRIMA 
SEDE PUBBLICA IN UN PALAZZO IN CORSO 
CANALGRANDE. QUI SONO RACCOLTI I 
PRIMI FONDI DOCUMENTARI (TRA I QUALI 
OCCORRE CITARE QUELLI DELLE BRIGATE 
PARTIGIANE MODENESI) E IL PRIMO NUCLEO 
DELLA BIBLIOTECA
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ANNI ’60

NEL 1960 L’ISTITUTO SI TRASFERISCE NELLA 
NUOVA SEDE DI VIA MODONELLA, DOVE 
RIMANE FINO AL 1963 

NEL 1960 L’ISTITUTO INIZIA L’ATTIVITÀ 
EDITORIALE, DANDO ALLE STAMPE 
LA RIVISTA ‘RASSEGNA ANNUALE 
DELL’ISTITUTO STORICO DELLA RESISTENZA 
IN MODENA E PROVINCIA’. NE ESCONO DIECI 
NUMERI, L’ULTIMO NELL’APRILE 1969.

NEL 1960 LA MOSTRA SUI CAMPI DI 
CONCENTRAMENTO VIENE ALLESTITA A 
MODENA

OLTRE ALLA RIVISTA, L’ISTITUTO INIZIA A 
PUBBLICARE LA SERIE DEI ‘QUADERNI’. IL 
PRIMO VOLUME, CURATO DA ILVA VACCARI, 
È DEDICATO AI RAGAZZI DI VILLA EMMA
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TRA IL 9 E L’11 MAGGIO 1961 A MODENA SI 
SVOLGONO MANIFESTAZIONI DI PROTESTA 
CONTRO UN CONVEGNO INDETTO 
DALL’ORGANIZZAZIONE GIOVANILE DEL 
MSI. L’ISTITUTO È TRA I PROMOTORI DELLA 
MOBILITAZIONE

NEL 1963 L’ISTITUTO SI TRASFERISCE NELLA 
NUOVA SEDE DI VIA FALLOPPIA, AMPLIANDO 
ULTERIORMENTE I PROPRI SPAZI DI ATTIVITÀ 
E CONSERVAZIONE

IL 13 MAGGIO 1964 SI SVOLGONO IN CITTÀ 
I FUNERALI DI FERMO MELOTTI ‘URAGANO’. 
LA CAMERA ARDENTE È ALLESTITA NEI 
LOCALI DELL’ISTITUTO

NEI PRIMI ANNI SESSANTA L’ISTITUTO 
PROMUOVE LE PRIME INIZIATIVE DI 
FORMAZIONE PER GLI INSEGNANTI, 
ORGANIZZANDO CORSI RICONOSCIUTI A 
LIVELLO NAZIONALE
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NEL 1965 ILVA VACCARI PUBBLICA 
UNA RICERCA SULL’AIUTO FORNITO AI 
PRIGIONIERI ANGLO-AMERICANI FUGGITI DAI 
CAMPI DI PRIGIONIA, UNA TEMATICA CHE 
SOLO MOLTI ANNI DOPO SARÀ AFFRONTATA 
DALLA STORIOGRAFIA

COSTANTE È L’ATTENZIONE AI TEMI DELLA 
DEPORTAZIONE, COME TESTIMONIA LA 
PUBBLICAZIONE DELLE MEMORIE DI DON 
SANTE BARTOLAI, DEPORTATO A FOSSOLI E 
MAUTHAUSEN

SUL FINIRE DEL DECENNIO VIENE 
PUBBLICATA LA RICERCA DI PIETRO 
ALBERGHI SULLA STRAGE DI MONCHIO, 
SUSANO E COSTRIGNANO, LA PRIMA 
RICOSTRUZIONE STORICA DI QUESTE 
VICENDE

LE TOMBE DEGLI ANTIFASCISTI FRANCESCO 
LUIGI FERRARI E PIO DONATI, INAUGURATE 
NEL 1965. E’ L’ISTITUTO A FARSI 
PROMOTORE DELLA TRASLAZIONE DELLA 
SALME (ENTRAMBI ERANO MORTI IN ESILIO) 
PER RICORDARE LA LOTTA ANTIFASCISTA
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ANNI ’70

NEL 1972 VIENE ASSEGNATA LA MEDAGLIA 
D’ORO AL VALOR MILITARE AL COMUNE DI 
MONTEFIORINO. DA QUESTO MOMENTO 
NASCE UN COMITATO, DI CUI FA PARTE 
L’ISTITUTO, PER PROMUOVERE LA 
NASCITA DEL MUSEO DELLA REPUBBLICA 
PARTIGIANA DI MONTEFIORINO

MANIFESTAZIONE NAZIONALE IN 
OCCASIONE DELL’INAUGURAZIONE DEL 
MUSEO MONUMENTO AL DEPORTATO 
POLITICO E RAZZIALE, OTTOBRE 1973

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
GIOVANNI LEONE, ACCOMPAGNATO DAL 
SINDACO DI CARPI ONORIO CAMPEDELLI, 
VISITA IL MUSEO MONUMENTO AL 
DEPORTATO DI CARPI. L’ISTITUTO È PARTE 
DEL COMITATO PROMOTORE DEL MUSEO

CICLO DI INCONTRI SULLA 
DOCUMENTAZIONE CINEMATOGRAFICA, 
PROMOSSI NELLA PRIMAVERA DEL 1973
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NEL 1974 L’ISTITUTO DÀ ALLE STAMPE 
LA PRIMA RACCOLTA DELLE LETTERE DI 
GIACOMO ULIVI

ANCHE NEGLI ANNI SETTANTA 
PROSEGUE L’ATTIVITÀ DI FORMAZIONE 
DEGLI INSEGNANTI, CON CORSI DI 
AGGIORNAMENTO MOLTO FREQUENTATI

IN OCCASIONE DEL TRENTENNALE DELLA 
RESISTENZA L’ISTITUTO ALLESTISCE LA 
MOSTRA ‘MODENA DAL FASCISMO ALLA 
LIBERAZIONE 1919-1945’

NEL 1976 L’ISTITUTO SI TRASFERISCE NELLA 
NUOVA SEDE DI VIA CESARE BATTISTI
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NEL MAGGIO 1978 DIVENTA PRESIDENTE 
DELL’ISTITUTO DON NINO MONARI. 
ALLA SUA SINISTRA PIETRO ALBERGHI, 
INSEGNANTE COMANDATO DELL’ISTITUTO, 
ALLA DESTRA MASSIMO LEGNANI, 
DIRETTORE SCIENTIFICO DELL’ISTITUTO 
NAZIONALE

NEL 1979 VIENE INAUGURATO IL MUSEO 
DELLA REPUBBLICA PARTIGIANA DI 
MONTEFIORINO. I CONTENUTI STORICI 
SONO CURATI DA PIETRO ALBERGHI 
DELL’ISTITUTO

NEL 1976 VIENE PUBBLICATA UN’OPERA 
COLLETTIVA DELL’ISTITUTO DEDICATA ALLA 
RESISTENZA NELLE CAMPAGNE MODENESI

SEMPRE NEL 1976 L’ISTITUTO PROMUOVE 
UN CONVEGNO NAZIONALE DEDICATO AL 
TEMA ‘ITALIA E ALLEATI’, CON NUMEROSI 
RELATORI, PUBBLICANDO IN BREVE TEMPO 
GLI ATTI DEI LAVORI
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ANNI ’80
DOPO UN DECENNIO, L’ISTITUTO RIPRENDE 
A PUBBLICARE UNA RIVISTA, ‘RASSEGNA 
DI STORIA’, CHE ESCE PER 13 NUMERI FINO 
ALL’APRILE 1993

NEL 1984, A OTTO ANNI DALL’ULTIMO 
LIBRO PUBBLICATO DALL’ISTITUTO, 
ESCE IL VOLUME DI CLAUDIO SILINGARDI 
SULL’ANARCHICO RIVOLUZIO GILIOLI, 
CADUTO NELLA GUERRA CIVILE SPAGNOLA

CORSO DI AGGIORNAMENTO 
SULL’ECONOMIA PRESSO LA CAMERA DI 
COMMERCIO DI MODENA, 16 NOVEMBRE 
1983

CONFERENZA DI GUIDO QUAZZA, 
PRESIDENTE DELL’ISTITUTO NAZIONALE, 
PRESSO LA SALA DELL’ISTITUTO BAROZZI, 
GENNAIO 1984
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NELL’OTTOBRE 1985 È INAUGURATA A CARPI 
LA MOSTRA ‘ARBEIT MACHT FREI. STORIA E 
MEMORIA DELLA DEPORTAZIONE’, CURATA 
DA ENZO COLLOTTI

ASSEMBLEA DEI SOCI DELL’ISTITUTO. 11 
GENNAIO 1986

CONFERENZA DI GLADIO GEMMA 
SU ‘I DIRITTI DEI CITTADINI NELLA 
COSTITUZIONE’ A CHIUSURA DEL CORSO 
DI AGGIORNAMENTO DELL’ISTITUTO, AULA 
MAGNA DELL’ACCADEMIA MILITARE, 11 
APRILE 1988

IN OCCASIONE DEL CINQUANTENARIO 
DELLE LEGGI RAZZIALI L’ISTITUTO 
ORGANIZZA UN CONVEGNO, I CUI ATTI SONO 
PUBBLICATI NEL NUMERO 8/1989 DELLA 
RIVISTA DELL’ISTITUTO
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VOLUME DI ROLANDO BALUGANI SUI 
PROCESSI AI GERARCHI REPUBBLICHINI. 
L’AUTORE E L’ISTITUTO SONO CHIAMATI 
A PROCESSO PER DIFFAMAZIONE DAL 
FIGLIO DEL VICE PODESTÀ DI ZOCCA, MA 
LA VICENDA SI CONCLUDE POSITIVAMENTE 
CON IL RICONOSCIMENTO DELLA SERIETÀ 
DELLA RICERCA SVOLTA

CORSO DI AGGIORNAMENTO PER 
INSEGNANTI ‘PER UNA STORIA DEL 
FASCISMO IN EUROPA’, 15 FEBBRAIO 1989

INAUGURAZIONE DELLA MOSTRA SULLA 
GUERRA CIVILE SPAGNOLA, MODENA 18 
NOVEMBRE 1988

ASSEMBLEA DEI SOCI DEL 17 APRILE 1989. 
DA SINISTRA A DESTRA SERGIO ROSSI 
E GUIDO GIBERTINI, VICE PRESIDENTI 
DELL’ISTITUTO, DON NINO MONARI, 
PRESIDENTE DELL’ISTITUTO, ORESTE 
GELMINI PRESIDENTE DELL’ANPI, RENATO 
GRANDI SEGRETARIO DELL’ISTITUTO
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ANNI ’90
ATTI DEL CONVEGNO SU ‘REGIME FASCISTA 
E SOCIETÀ MODENESE’ REALIZZATO NEL 
1991

CONVEGNO IN OCCASIONE DEL 
CENTENARIO DELLA NASCITA DEL PARTITO 
SOCIALISTA ITALIANO, 13 MAGGIO 1993

INAUGURAZIONE DELLA NUOVA SEDE 
DELL’ISTITUTO STORICO IN VIA LUOSI. 
ULTIMI A DESTRA GIORGIO BALDINI E PAOLA 
MANZINI, PRESIDENTE E VICE PRESIDENTE 
DELLA PROVINCIA, PROPRIETARIA DEI 
LOCALI
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INAUGURAZIONE DEL NUOVO 
ALLESTIMENTO DEL MUSEO DELLA 
REPUBBLICA PARTIGIANA DI 
MONTEFIORINO, NEL MAGGIO 1994, CON LA 
PARTECIPAZIONE DEL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA OSCAR LUIGI SCALFARO E DEL 
PRESIDENTE DELLA REGIONE PIERLUIGI 
BERSANI

LA MOSTRA SULLA RESISTENZA 
INAUGURATA A MODENA IL 25 APRILE 1995, 
IN OCCASIONE DEL CINQUANTESIMO DELLA 
LOTTA DI LIBERAZIONE
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CENSIMENTO DEGLI ARCHIVI PARROCCHIALI 
MODENESI, UNO DEI RISULTATI PIÙ 
IMPORTANTI DEL LAVORO DEL CENTRO 
DI DOCUMENTAZIONE PER LA STORIA 
CONTEMPORANEA, NATO NEL 1987 COME 
STRUTTURA DI LAVORO DELL’ISTITUTO 
PER IL CENSIMENTO DELLE FONTI 
DOCUMENTARIE

PRIMO NUMERO DELLA “RASSEGNA DI 
STORIA CONTEMPORANEA” CHE, GIÀ 
DAL TITOLO, VUOLE TESTIMONIARE 
L’ALLARGAMENTO DELL’INTERESSE 
DELL’ISTITUTO A TUTTA LA STORIA DEL 
NOVECENTO. ESCE CON PERIODICITÀ 
SEMESTRALE FINO AL 1998

VOLUME DI ROBERTA PINELLI DEDICATO 
ALLA PRODUZIONE DI VOLANTINI DELLA 
RESISTENZA MODENESE
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OPUSCOLO SULLE FONTI PER LA STORIA 
DELL’IMMEDIATO DOPOGUERRA A MODENA

NEL GIUGNO 1998 DIVENTA PRESIDENTE 
DELL’ISTITUTO LORENZO BERTUCELLI. SI 
REALIZZA COSÌ IL CAMBIO GENERAZIONALE 
RISPETTO AI PRESIDENTI CHE HANNO 
VISSUTO LA RESISTENZA

NEL GIUGNO 1995 DIVENTA PRESIDENTE 
DELL’ISTITUTO SERGIO ROSSI, IL PRIMO A 
SINISTRA NELLA FOTO

NEL 1996 VIENE INAUGURATO IL MEMORIAL 
SANTA GIULIA, A MONCHIO. L’ISTITUTO HA 
SVOLTO IL RUOLO DI COORDINAMENTO DEL 
PROGETTO
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PRESENTAZIONE DEL VOLUME DI CLAUDIO 
SILINGARDI SULLA RESISTENZA MODENESE

CONVEGNO SULLA DEPORTAZIONE E 
L’INTERNAMENTO MILITARE IN GERMANIA, 
CARPI 14-15 OTTOBRE 1999

INIZIATIVA SULLA CRISI NEL KOSOVO, 29 
APRILE 1999

IL PRIMO NUMERO DI ‘NOVECENTO’, LA 
NUOVA RIVISTA DELL’ISTITUTO. NE ESCONO 
15 NUMERI FINO AL NOVEMBRE 2007

COPERTINA DEL VOLUME DI ILVA VACCARI 
DEDICATO A TUTTI I CADUTI DELLA 
RESISTENZA MODENESE
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2000-2010

PIEGHEVOLE DELLE INIZIATIVE PROMOSSE 
DALL’ISTITUTO IN OCCASIONE DEL SUO 
CINQUANTESIMO: UN COMPLESSO DI 
EVENTI CHE HA RAPPRESENTATO UNO 
DEI MOMENTI PIÙ ALTI DELL’ATTIVITÀ 
DELL’ISTITUTO

LA MOSTRA SUI GULAG ALLESTITA A CARPI 
NEL 2000, E VISITATA DA OLTRE 20.000 
PERSONE

L’ISTITUTO HA COORDINATO LE INIZIATIVE 
STORICHE IN OCCASIONE DEL CENTENARIO 
DELLA CAMERA DEL LAVORO DI MODENA. 
UNO DEGLI ESITI È IL VOLUME UN SECOLO DI 
SINDACATO
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CARTA DEI LUOGHI DI MEMORIA DELLA 
CITTÀ DI MODENA. GUIDE ANALOGHE SONO 
STATE REALIZZATE PER IL CARPIGIANO E 
PER LA ZONA DI NONANTOLA

STUDENTI IN PIAZZA ROMA. PARTENDO 
DALLA CARTA L’ISTITUTO HA PROPOSTO 
ALLE SCUOLE DEGLI ITINERARI STORICI 
ATTRAVERSO I LUOGHI DI MEMORIA DEL 
CENTRO STORICO DI MODENA

INIZIATIVA IN RICORDO DI FRANCESCO 
VECCHIONE, CAPO DI GABINETTO DELLA 
QUESTURA DI MODENA, IN OCCASIONE DEL 
GIORNO DELLA MEMORIA 2002. L’ISTITUTO 
HA INOLTRATO LA RICHIESTA PER IL SUO 
RICONOSCIMENTO COME GIUSTO TRA LE 
NAZIONI

QUADERNO DIDATTICO REALIZZATO SULLA 
VICENDA DEI RAGAZZI DI VILLA EMMA

UN VOLUME DELLA COLLANA EDITORIALE 
PROMOSSA DALL’ISTITUTO IN RAPPORTO 
CON GLI ENTI LOCALI MODENESI
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CONVEGNO SU ANGELO DONATI, EBREO 
MODENESE. PROPRIO GRAZIE A QUESTA 
INIZIATIVA IL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA CARLO AZEGLIO CIAMPI HA 
CONCESSO A DONATI LA MEDAGLIA D’ORO 
AL VALOR CIVILE

ASSEMBLEA DEI SOCI 2003 ALLA PRESENZA 
DEL PRESIDENTE OSCAR LUIGI SCALFARO

PROGRAMMA DEGLI EVENTI PER IL 
SESSANTESIMO DELLA LOTTA DI 
LIBERAZIONE. L’ISTITUTO HA COORDINATO 
TUTTE LE INIZIATIVE IN COLLABORAZIONE 
CON IL COMUNE, LA PROVINCIA E LA 
FONDAZIONE CASSA DI RISPARMIO DI 
MODENA

CONVEGNO SULL’ANTIFASCISMO, 19-20 
MAGGIO 2005. CON QUESTO EVENTO HA 
PRESO IL VIA IL PROGETTO DEL DIZIONARIO 
STORICO DELL’ANTIFASCISMO MODENESE, 
SOSTENUTO DALLE QUATTRO FONDAZIONI 
BANCARIE MODENESI

CONCERTO DE ‘IL CONTEMPORANEO’ AL 
VOX DI NONANTOLA. NELL’OCCASIONE 
HANNO SUONATO ANCHE GLI STORMY SIX E 
LA BANDA BASSOTTI
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L’ISTITUTO HA COORDINATO UNA 
IMPORTANTE RICERCA SULL’EMIGRAZIONE 
DEI MODENESI NEL MONDO, PUBBLICATA IN 
VOLUME NEL 2005

CATALOGO DELLA MOSTRA REALIZZATA A 
CARPI PER RIFLETTERE SULL’ESPERIENZA 
DELLA PRIMA MOSTRA NAZIONALE DELLA 
DEPORTAZIONE

PIEGHEVOLE DEL CONVEGNO 
INTERNAZIONALE SU ‘IL RACCONTO DEL 
TESTIMONE’ PROMOSSO DALL’ISTITUTO, 
LA FONDAZIONE VILLA EMMA E LA 
FONDAZIONE EX CAMPO FOSSOLI

INAUGURAZIONE DELLA NUOVA SEDE 
DELL’ISTITUTO STORICO IN VIALE CIRO 
MENOTTI, ALLA PRESENZA DEL PREFETTO 
GIUSEPPE FERORELLI E DEL SINDACO DI 
MODENA GIORGIO PIGHI, 15 NOVEMBRE 
2006

PIEGHEVOLE DELL’INIZIATIVA ARCHIBUS, 
EVENTO PROMOSSO ASSIEME A CENTRO 
DOCUMENTAZIONE DONNA E CENTRO 
FERRARI PER VALORIZZARE GLI ARCHIVI 
STORICI DEI TRE ISTITUTI

VOLUME EDITO NELLA COLLANA 
DIVULGATIVA PROMOSSA DALL’ISTITUTO
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INIZIATIVA DEDICATA AL GRAPHIC NOVEL

L’ISTITUTO HA PARTECIPATO ATTIVAMENTE 
AL PERCORSO PROMOSSO DAL COMUNE DI 
MODENA PER DECIDERE LA DESTINAZIONE 
DELLE EX FONDERIE RIUNITE

RAGAZZI IN VISITA AD AUSCHWITZ. 
L’ISTITUTO COLLABORA CON LA 
FONDAZIONE EX CAMPO FOSSOLI ALLA 
FORMAZIONE DI INSEGNANTI E STUDENTI 
CHE PARTECIPANO AL VIAGGIO ANNUALE

DEDICA DELLA BIBLIOTECA DELL’ISTITUTO 
AD ANTONIO FERRARI, STUDENTE 
UNIVERSITARIO CADUTO DURANTE LA 
LOTTA DI LIBERAZIONE

GIULIANO ALBARANI, PRESIDENTE 
DELL’ISTITUTO STORICO DAL 9 GIUGNO 
2007 AD OGGI
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INSEGNANTI FRANCESI IN VISITA AI LUOGHI 
DI MEMORIA DELL’EMILIA-ROMAGNA. 
IL PROGETTO DI SCAMBIO PROMOSSO 
DA ISTITUTO E MAISON D’IZIEU È 
RICONOSCIUTO DALLA COMUNITÀ EUROPEA

INIZIATIVA IN OCCASIONE DEL GIORNO DEL 
RICORDO

LA BIBLIOTECA ANTONIO FERRARI HA 
PROMOSSO IN COLLABORAZIONE CON 
EDIZIONI UNICOPLI LA REALIZZAZIONE DI 
BIBLIOGRAFIE STORICHE, COME QUESTA 
DEDICATA ALLA REPUBBLICA SOCIALE 
ITALIANA

INIZIATIVE PROMOSSE IN OCCASIONE DEL 
SETTANTESIMO ANNIVERSARIO DELLA 
PROMULGAZIONE DELLE LEGGI RAZZIALI
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VISITA DI INSEGNANTI ITALIANI ALLA 
MAISON D’IZIEU, IN FRANCIA

INIZIATIVA PROMOSSA IN OCCASIONE 
DELL’ULTIMO 25 APRILE A MODENA, CHE HA 
TESO APPROFONDIRE GLI ASPETTI LEGATI 
AI BOMBARDAMENTI ANGLO-AMERICANI 
SULLA CITTÀ

LA NUOVA SERIE DI 900, LA RIVISTA 
PROMOSSA DALL’ISTITUTO. IL PRIMO 
NUMERO È USCITO NEL 2009

CONVEGNO DI STUDI IN OCCASIONE DEL 
VENTENNALE DELLA CADUTA DEL MURO DI 
BERLINO

“ALLE SPALLE DELLA LINEA GOTICA” È 
L’ESITO DEL PROGETTO DI RIFLESSIONE SUI 
MUSEI E LUOGHI DI MEMORIA DELL’EMILIA-
ROMAGNA, PROPOSTO DALL’ISTITUTO 
AL COMITATO REGIONALE DELLE 
CELEBRAZIONI DEL SESSANTESIMO DELLA 
LOTTA DI LIBERAZIONE
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Presidenti

Ennio Pacchioni 
dal 1950 al 1978
Don Nino Monari 
dal 1978 al 1995
Sergio Rossi 
dal 1995 al 1998 
Lorenzo Bertucelli 
dal 1998 al 2007
Giuliano Albarani 
dal 2007 ad oggi.

Vice-Presidenti

Adelmo Bellelli 
dal 1950 al 1974
Sergio Rossi 
dal 1974 al 1995
Pietro Alberghi 
dal 1978 al 1981
Guido Gibertini 
dal 1981 al 2000
Franco Bellei 
dal 1995 al 1998
Vito Scaringella 
dal 1998 al 1999
Maria Grazia Barbieri 
dal 2001 al 2003
Giuliano Albarani 
dal 2004 al 2007
Angela Benassi 
dal 2007 ad oggi.

Componenti del Consiglio 
direttivo

1950
Atto costitutivo e statuto dell’Istituto 
storico della Resistenza in Modena e 
provincia, 18 novembre. Soci promo-
tori: Alfeo Corassori, Ennio Pacchioni, 
Arnaldo Zanuccoli, Gino Guglielmi, 
Ferruccio Bertesi, Sauro Sintini, 
Franco Bellei, Arrigo Boccolari Sego-
lini, presidente Ennio Pacchioni, vice-
presidente Adelmo Bellelli.

1951
Associato all’Istituto nazionale, 28 
gennaio.

1958
Rinnovo cariche sociali, 30 marzo 
1958: Ennio Pacchioni presidente, 
Adelmo Bellelli vice-presidente, 
Franco Bellei segretario, Luigi Borsari 
tesoriere, Alberto Piccioni, Ilva Vac-
cari e Rino Zavatti consiglieri.

1959
Rinnovo cariche sociali, 5 aprile: En-
nio Pacchioni presidente, Adelmo Bel-
lelli vice-presidente, Franco Bellei se-
gretario, Rino Zavatti, Luigi Borsari, 
Bruno Bonilauri, Ilva Vaccari, Mar-
cello Del Piazzo, Filippo Valenti e Pie-
tro Pulitati consiglieri.

1962
Rinnovo cariche sociali, 27 maggio: 
confermati Ennio Pacchioni presi-

dente, Adelmo Bellelli vice-presi-
dente, Franco Bellei, Ilva Vaccari e 
Bruno Bonilauri consiglieri. Nuove 
nomine: Tullio Tincani, Umberto Bisi, 
Fausto Minelli, Terenzio Ascari, Gior-
gio Peyronel, Tiziano Ascari consi-
glieri.

1964
Nuovi membri del direttivo, nominati 
il 21 marzo: Giovanni Manfredi su-
bentra a Fausto Minelli dimissionario 
e Arrigo Boccolari Segolini segreta-
rio.

1965
Rinnovo cariche sociali, 14 febbraio: 
confermati Ennio Pacchioni presi-
dente, Adelmo Bellelli vice-presi-
dente, Franco Bellei, Giorgio Peyro-
nel, Terenzio Ascari, Umberto Bisi, 
Bruno Bonilauri, Giovanni Manfredi, 
Tullio Tincani e Ilva Vaccari consi-
glieri. Nuove nomine: Adalgisa Ma-
gnavacca segretaria, Alfeo Corassori, 
Umberto Zurlini, Pietro Pulitati e Fi-
lippo Valenti consiglieri.

1967
Nuovo membro del Direttivo: Mirco 
Campana subentra a Giovanni Man-
fredi, dimissionario.

1968
Rinnovo cariche sociali, 17 marzo: 
confermati Ennio Pacchioni presi-
dente, Adelmo Bellelli vice-presi-
dente, Franco Bellei, Umberto Bisi, 
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Bruno Bonilauri, Mirco Campana, 
Pietro Pulitati, Tullio Tincani, Ilva 
Vaccari, Filippo Valenti e Umberto 
Zurlini consiglieri. Nuove nomine: 
Primo Bonezzi, Gino Guglielmi e Al-
berto Roux consiglieri.

1971
Rinnovo cariche sociali, 12 dicembre: 
confermati Ennio Pacchioni presi-
dente, Adelmo Bellelli vice-presi-
dente, Franco Bellei, Mirco Campana, 
Tullio Tincani, Umberto Zurlini, Um-
berto Bisi, Primo Bonezzi, Bruno Bo-
nilauri, Gino Guglielmi, Alberto Roux, 
Ilva Vaccari e Pietro Pulitati consi-
glieri. Nuove nomine: Sauro Santini e 
Arrigo Boccolari, consiglieri.

1974
Dal 18 aprile 1974 vice-presidente 
Sergio Rossi.

1978
Rinnovo cariche sociali, 29 maggio: 
nuovo presidente don Nino Monari, 
confermati Adelmo Bellelli, Mirco 
Campana, Gino Guglielmi, Ennio Pac-
chioni e Vaccari consiglieri. Nuove 
nomine: Pietro Alberghi e Sergio 
Rossi vice-presidenti, Luigi Paganelli, 
Ferdinando Taddei, Pierino Menabue, 
Alfredo Mango, Aldo Borsari, Vittorio 
Corradi, Cesare Maletti, Angelo Spag-
giari, Augusto De Pietri e Ultimio Pa-
gani consiglieri.

1979
Nuovi membri del Consiglio diret-
tivo, 22 ottobre: Giuseppe Ricci e Sa-
verio Caruso (subentrano ad Alfredo 
Mango e Gino Guglielmi dimissio-
nari).

1981
Rinnovo cariche sociali, 19 dicembre: 
confermati don Nino Monari presi-
dente, Pietro Alberghi e Sergio Rossi 
vice-presidenti, Ilva Vaccari, Adelmo 
Bellelli, Luigi Paganelli, Ferdinando 
Taddei, Vittorio Corradi, Angelo 
Spaggiari e Aldo Borsari consiglieri. 
Nuove nomine: Guido Gibertini, Re-
nato Grandi, Katia Tavoni, Germano 
Chiossi, Nino Nava, Nello Bozzini, Al-
fredo Cavazzuti, Mauro Francia, Gino 
Guglielmi, Gino Malagoli, Dino Motta 
e Giuliano Muzzioli consiglieri.

1984
Nuovi membri del Consiglio diret-
tivo, 26 settembre: Mario Giacobazzi 
e Mario Vellani subentrano a Nino 
Nava e Ferdinando Taddei dimissio-
nari.

1986
Rinnovo cariche sociali, 11 gennaio: 
confermati don Nino Monari presi-
dente, Guido Gibertini e Sergio Rossi 
vice-presidenti, Pietro Alberghi, Re-
nato Grandi, Germano Chiossi, Mario 
Giacobazzi, Ilva Vaccari, Gino Gu-
glielmi, Luigi Paganelli, Alfredo Ca-
vazzuti, Nello Bozzini, Aldo Borsari e 
Mario Vellani consiglieri. Nuove no-
mine: Mario Bisi, Marcello Sighinolfi, 
Franco Canova, Paolo Langella, Mau-
rizio Paladini, Gigliola Pivetti e Da-
niela Grana, consiglieri.

1987
Nuovo membro del Consiglio diret-
tivo, 5 settembre: Vincenzo Dignatici 
subentra a Mario Giacobazzi, dimis-
sionario.

1988
Nuovo membro del Consiglio diret-
tivo, 24 marzo: Liviano Ruoli suben-
tra a Gigliola Pivetti, dimissionaria.

1989
Nuovo membro del Consiglio diret-
tivo, 6 marzo: il Colonnello Leonardo 
Coppola subentra al Colonnello Paolo 
Langella, dimissionario.

1989
Rinnovo cariche sociali, 7 aprile: con-
fermati don Nino Monari presidente, 
Guido Gibertini e Sergio Rossi vice-
presidenti, Renato Grandi, Germano 
Chiossi, Pietro Alberghi, Mario Bisi, 
Vincenzo Dignatici, Ilva Vaccari, Aldo 
Borsari, Nello Bozzini, Gino Gu-
glielmi, Luigi Paganelli, Daniela 
Grana, Mario Vellani, Liviano Ruoli, 
Maurizio Paladini, Marcello Sighinolfi 
e Leonardo Coppola consiglieri. 
Nuove nomine: Claudio Silingardi, 
Giampiero Palmieri, Tommaso Dondi, 
Claudio Tonelli, Renzo Montorsi e 
Gilberto Zacché, consiglieri.

1991
Nuovo membro del Consiglio diret-

tivo, 15 aprile: Gigliola Pivetti suben-
tra a Liviano Ruoli. Renzo Montorsi, 
dimissionario.

1992
Rinnovo cariche sociali, 27 aprile: 
confermati don Nino Monari presi-
dente, Guido Gibertini e Sergio Rossi 
vice-presidenti, Pietro Alberghi, Clau-
dio Silingardi, Mario Bisi, Aldo Bor-
sari, Germano Chiossi, Vincenzo Di-
gnatici, Marcello Sighinolfi, Luigi Pa-
ganelli, Tommaso Dondi, Gilberto 
Zacché, Giampiero Palmieri, Leo-
nardo Coppola, Maurizio Paladini, Gi-
gliola Pivetti, Daniela Grana consi-
glieri. Nuove nomine: Gino Malaguti, 
Cesare Malagoli, Enzo Sini, Vito Sca-
ringella, Tullio Sorrentino, Mario Bol-
drini, Paolo Langella, Sebastiano Ca-
landra, Ernesto Milano. Consiglieri 
onorari: Renato Grandi, Gino Gu-
glielmi, Ilva Vaccari.

1993
Nuovi membri del Consiglio direttivo 
22 aprile: Paolo Balestrazzi, Egidio 
Pagani, Gianni Cottafavi, Giuliano 
Muzzioli subentra a Sebastiano Ca-
landra Buonaura dimissionario; Er-
cole Losi subentra a Gigliola Pivetti 
dimissionaria.

1994
Nuovi membri del Consiglio direttivo 
22 febbraio: Velia Venturi subentra a 
Gino Malaguti dimissionario; Mu-
riella Guglielmini subentra a Mauri-
zio Paladini; Pietro Balugani.

1995
Rinnovo cariche sociali 19 giugno: 
Sergio Rossi presidente, Franco Bellei 
e Gibertini vice-presidenti; Mario 
Bisi, Mario Boldrini, Aldo Borsari, 
Nello Bozzini, Germano Chiossi, 
Gianni Cottafavi, Vincenzo Dignatici, 
Renato Grandi, Paolo Langella, Ercole 
Losi, Cesare Malagoli, don Nino Mo-
nari, Giuliano Muzzioli, Luigi Paga-
nelli, Egidio Pagani, Vito Scaringella, 
Marcello Sighinolfi, Enzo Sini, Tullio 
Sorrentino, Ilva Vaccari, Velia Ven-
turi, Gilberto Zacché consiglieri. 
Nuove nomine: Antonino Agricola, 
Franca Baldelli, Giorgio Baldini, Lu-
ciana Bertellini, Lorenzo Bertucelli, 
Daniela Betti, Alfredo Bulgarelli, Val-
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ler Cestelli, Fausto Ciuffi, William Ga-
ragnani, Patrizia Grillenzoni, Anto-
nio L’Astorima, Caterina Liotti, Ste-
fano Magagnoli, Massimo Mezzetti, 
Andrea Palazzi subentra a Ernesto 
Milano dimissionario, Roberta Pi-
nelli, Brunetto Salvarani, Simonetta 
Sassatelli, Nora Sigman, Angelo Spag-
giari, William Zironi.

1998
Rinnovo cariche sociali 12 giugno: 
Lorenzo Bertucelli presidente, Giber-
tini, Scaringella vice-presidenti; Ma-
ria Grazia Barbieri, Aldo Borsari, Fau-
sto Ciuffi, Roberta Gibertoni, Patrizia 
Grillenzoni, Mauro Levratti, Stefano 
Magagnoli, Paolo Trionfini, Tommaso 
Dondi, Umberto Bisi, Franco Bellei, 
Veller Cestelli, Gianni Cottafavi, Giu-
liano Muzzioli, Anna Maria Ori, Si-
monetta Sassatelli, Anna Maria Ven-
turi, Valter Cavedoni, Gianna Dotti 
Messori, Chiara Fattori, Pier Gio-
vanni Gibellini, Luca Gozzoli, Om-
bretta Piccinini, Corrado Roncaglia, 
Mauro Serra, Patrizia Tagliazucchi, 
Giorgio Baldini, Luciana Bertellini, 
Daniela Betti, Mario Bisi, Luciano Bu-
sani, Monica Casini, Vincenzo Digna-
tici, William Gragnani, Paolo Lan-
gella, Antonio L’Astorina, Dimer Mar-
chi, Renato Ognibene, Aude Pac-
chioni, Luigi Paganelli, Andrea Panta-
leoni, Orville Pantaleoni, Susanna Pe-
drazzini, Luigi Po, Brunetto Salva-
rani, Marcello Sighinolfi, Nora Sig-
man, Enzo Sini, Michele Smargiassi, 
Tullio Sorrentino, Giovanni Taurasi, 
Rubes Triva consiglieri.

1999
Dimissioni di Vito Scaringella vice-
presidente.

2000
Dimissioni di Valter Cavedoni suben-
tra Patrizia Belloi.

2001
Rinnovo cariche sociali 25 giugno: 
Lorenzo Bertucelli presidente, Maria 
Grazia Barbieri Vicepresidente, Giu-
liano Albarani, Glauco Babini, Franco 
Bellei, Mario Benozzo, Giuseppe 
Campana, Monica Casini, Tommaso 
Dondi, Mario Lugli, Pier Giovanni Gi-
bellini, Emanuele Guaraldi, Maria 

Laura Marescalchi, Alberto Morselli, 
Antonietta Notarangelo, Anna Maria 
Ori, Corrado Roncaglia, Nora Sigman, 
Giovanni Taurasi, Paolo Trionfini, 
Giovanna Procacci subentra a Giu-
liano Muzzioli consiglieri.

2002
Dimissioni di Franco Bellei subentra 
Giorgio Baldini.

2003
Dimissioni di Alberto Morselli suben-
tra Paolo Zironi.

2004
Rinnovo cariche sociali 3 dicembre: 
Lorenzo Bertucelli presidente, Giu-
liano Albarani vicepresidente, Angela 
Benassi, Monica Casini, Gianni Cot-
tafavi, Glauco Babini, Greta Barbo-
lini, Tommaso Dondi, Franca Gor-
rieri, Maria Laura Marescalchi, Emi-
lio Mattioli, Pier Giovanni Gibellini, 
Giovanna Procacci, Corrado Ronca-
glia, Nora Sigman, Pietro Guerzoni, 
Giovanni Taurasi, Giuliano Zanaglia, 
Laura Zona, Paolo Trionfini dimissio-
nario subentra Massimo Del Carlo, 
Giuseppe Campana consiglieri. Aude 
Pacchioni subentra a Mario Benozzo.

2005
Dimissionario Pier Giovanni Gibellini 
subentra Evaristo Pancaldi.

2006
Nuove nomine Emilio Mattioli su-
bentra a Pietro Guerzoni; Carlo Al-
berto Sitta.

2007
Rinnovo cariche sociali 5 giugno: Giu-
liano Albarani presidente, Angela Be-
nassi vicepresidente, Greta Barbolini, 
Claudio Bergianti, Lorenzo Bertucelli, 
Giulia Bondi, Paola Borsari, Renato 
Cocchi, Gianni Cottafavi, Massimo 
Del Carlo, Tommaso Dondi, Franca 
Gorrieri, Vilson Marchi, Emilio Mat-
tioli, Aude Pacchioni, Andrea Panac-
cione, Giulia Ricci, Corrado Ronca-
glia, Nora Sigman, Carlo Alberto 
Sitta, Giuliano Zanaglia, Paolo Zironi, 
Laura Zona consiglieri.

2008
Nuove nomine Elena Malaguti, Ste-

fano Bulgarelli subentra a Emilio Mat-
tioli.

2009
Nuova nomina Alberto Molinari su-
bentra ad Elena Malaguti.

2010
Rinnovo cariche sociali 18 giugno: 
Giuliano Albarani presidente, Angela 
Benassi vicepresidente, Greta Barbo-
lini, Lorenzo Bertucelli, Giulia Bondi, 
Paola Borsari, Yuri Costi, Caterina 
Dellacasa, Tommaso Dondi, Alessan-
dro Flisi, William Garagnani, Fausto 
Gianelli, Vilson Marchi, Daniele Mi-
slei, Alberto Molinari, Aude Pac-
chioni, Andrea Panaccione, Onelio 
Prandini, Fiorella Prodi, Corrado Ron-
caglia, Maurizio Serofilli, Carlo Al-
berto Sitta, Giuliano Zanaglia, Wil-
liam Garagnani, Corrado Roncaglia 
consiglieri. 
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	 Ilva Vaccari, Villa Emma. Un 
episodio agli albori della Resistenza 
modenese nel quadro delle 
persecuzioni razziali, Modena, 
Istituto storico della Resistenza, 
1960.

	 Gianfranco Bianchi, Problemi, 
interpretazioni e vicende della 
Resistenza nella storia italiana 
contemporanea, Modena, Istituto 
storico della Resistenza, 1962.

	 Le celebrazioni dell’8 settembre 
1943 a Modena, Modena, Istituto 
storico della Resistenza, 1964.

	 Ilva Vaccari, Eroi senza armi. 
L’opera di aiuto ai militari alleati 
nella prima fase della Resistenza 
modenese, Modena, Istituto 
storico della Resistenza, 1965.

	 Don Sante Bartolai, Da Fossoli a 
Mauthausen. Memorie di un 
sacerdote nei campi di 
concentramento nazisti, Modena, 
Istituto storico della Resistenza, 
1966.

	 Ilva Vaccari, Un diplomatico fedele 
all’Italia. Attilio Perrone Capano, 
Modena, Istituto storico della 
Resistenza, 1967. 

	 Pietro Alberghi, Attila 
sull’Appennino. La strage di 
Monchio e le origini della lotta 
partigiana nella Valle del Secchia, 
Modena, Istituto storico della 
Resistenza, 1969. 

	 Lettere di Giacomo Ulivi, Modena, 
Istituto storico della Resistenza, 
1974. 

	 Atti e documentazioni del Cln 
clandestino a Modena, Modena, 
Istituto storico della Resistenza, 
1974. 

	 Italia e Alleati 1943-1945, 
Modena, Istituto storico della 
Resistenza, 1974. 

	 La Resistenza nelle campagne 
modenesi, Modena, Istituto 
storico della Resistenza, 1976.

	 Claudio Silingardi, Rivoluzio 
Gilioli. Un anarchico nella lotta 
antifascista (1903-1937), Modena, 
Comune Novi di Modena - 
Istituto storico della Resistenza, 
1984.

	 Rolando Balugani, La Repubblica 
sociale italiana a Modena. I processi 
ai gerarchi repubblichini, Modena, 
Istituto storico della Resistenza, 
1990.

	 Franca Baldelli, Gli antifascisti 
solieresi attraverso i documenti del 
Casellario politico centrale, 
Modena, Istituto storico della 
Resistenza, 1992. 

	 Daniela Betti, I coloni delle Basse. 
Lotte mezzadrili a Spilamberto nel 
secondo dopoguerra 1945-1955, 
Modena, Nuovagrafica, 1993. 

	 Innocenzo Siggillino, Oreste 
Chiossi, deputato e consigliere 
provinciale di Soliera 1887-1943, 
Modena, Nuovagrafica, 1993. 

	 Franca Baldelli (a cura di), Gli 
archivi parrocchiali della provincia 
di Modena. Censimento, Modena, 
Mucchi Editore, 1993.

	 Angela Remaggi, Claudio 
Silingardi, Carlo Federico 
Teodoro, Le montagne della libertà. 
Immagini per la storia della 
Repubblica partigiana di 
Montefiorino, Modena, Comune di 
Montefiorino - Istituto storico 
della Resistenza, 1994.

	 Campogalliano. Censimento archivi 
e raccolte, Carpi, Nuovagrafica, 
1994. 

	 Dalla Resistenza alla Costituzione. 
Unità didattiche – Percorsi tematici 
– Schede di lettura e di ricerca per le 
scuole, Modena, Nuovagrafica, 
1994. 

	 I luoghi della memoria. La 
Resistenza e la liberazione 
(quaderno didattico), Modena, 
Centro stampa Comune di 
Modena, 1994.

	 La Resistenza in provincia di 
Modena. Strumenti per la ricerca, 
Modena, Istituto storico della 
Resistenza, 1994.

	 Museo della Repubblica partigiana 
di Montefiorino. Testi, Modena, 
Centro stampa Provincia di 
Modena, 1994.

	 Lorenzo Bertucelli e Stefano 
Magagnoli (a cura di), Regime 
fascista e società modenese. Aspetti 
e problemi del fascismo locale 
(1922-1939), Atti del convegno di 
studi storici (Modena, 28-29 
novembre 1991), Modena, 
Mucchi Editore, 1995. 

	 Roberta Pinelli, Parole ribelli. I 
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storico di Modena
L’elenco comprende alcune opere realizzate in 
collaborazione con altre associazioni culturali o con enti 
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volantini della Resistenza 
modenese, Modena, Nuovagrafica, 
1995.

	 Enrica Filippini Vera, Maria Lea 
Cavarra, ... i fiori di lillà quel giorno 
... “una storia piccola”, Modena, 
Nuovagrafica, 1995.

	 Roberto Roversi (a cura di), Siamo 
andati sui monti più alti, Modena, 
Istituto storico della Resistenza, 
1995.

	 Claudio Novelli, Giornalisti di 
fabbrica. Lotte sociali e cultura 
operaia a Modena 1949/1956, 
Roma, Ediesse, 1996.

	 La costruzione della libertà. Modena 
nel dopoguerra 1945-1948. 
Strumenti per la ricerca, Modena, 
Istituto storico della Resistenza, 
1996. 

	 Luigi Arbizzani (a cura di), 
Partigiani in trincea. La Divisione 
Modena Armando sulla linea Gotica 
1944-1945, Modena, Comune di 
Pavullo - Istituto storico della 
Resistenza, 1996.

	 Franca Baldelli (a cura di), 
Formigine: censimento archivi e 
raccolte, Formigine, Tipolitografia 
Stranieri, 1997. 

	 Claudio Silingardi, Una provincia 
partigiana. Guerra e Resistenza a 
Modena 1940-1945, Milano, 
Franco Angeli, 1998.

	 Monica Casini, Anna Maria Ori, 
1938 e dintorni. Le leggi, l’ebreo, un 
nemico da inventare (quaderno 
didattico), Modena, Istituto 
storico, 1998.

	 Stefano Magagnoli, Oltre la Rocca. 
Società, politica e istituzioni locali 
(Spilamberto 1914-1960), 
Modena, Edizioni Artestampa, 
1998.

	 Lorenzo Bertucelli, Caterina Liotti 
(a cura di), Immaginare la 
Costituzione, Milano, Leonardo 
arte, 1998.

	 Immaginare la Costituzione. Temi di 
riflessione, Modena, Centro 
stampa Comune di Modena, 
1998. 

	 Stefano Magagnoli (a cura di), 
Una biblioteca per il popolo. Il fondo 
librario dell’Istituto di cultura 
popolare Ludovico Ferrarini di 
Modena, Modena, Artestampa, 
1998.

	 Parole della Costituzione. Sei 
proposte per la scuola, Modena, 
Centro stampa Comune di 
Modena, 1998. 

	 Domenico Pietri, A viso scoperto. 
Antifascismo e Resistenza a 
Campogalliano nei ricordi di un 
giovane partigiano, Modena, 
Edizioni Comune di 
Campogalliano, 1999.

	 Micaela Gavioli, Tullio Sorrentino, 
Una lunga storia. Istituzioni, 
politica e società a Soliera 1860-
1960, Modena, Edizioni 
Artestampa, 1999.

	 Istituti storici provinciali della 
Resistenza, Istituto Alcide Cervi, 
Guerra, Guerriglia e comunità 
contadine in Emilia Romagna 1943-
1945, Reggio Emilia, RSLibri, 
1999.

	 Ilva Vaccari, Dalla parte della 
libertà. I caduti modenesi nel 
periodo della Resistenza entro e 
fuori i confini della provincia. 
Forestieri e stranieri caduti in 
territorio modenese, Santa Sofia di 
Romagna, Stabilimento 
tipografico dei Comuni, 1999. 

	 Micaela Gavioli, Anna Maria Ori, 
Memoria della guerra e della 
resistenza a Campogalliano. Una 
proposta didattica, Modena, 
Comune di Campogalliano, 2000. 

	 Luigi Nascimbeni, Soldati d’Italia e 
di Campogalliano 1940-1945, 
Campogalliano, Edizioni Libra 93, 
2000. 

	 Marcello Flores, Francesca Gori (a 
cura di), GULag. Il sistema dei 
Lager in Urss, Milano, Mazzotta, 
2000

	 Raffaella Clarelli, Violenza e 
memoria. Limidi tra guerra e 
Resistenza 1943-1945, Modena, 
Artestampa, 2001.

	 Brunella Dalla Casa, Alberto Preti 
(a cura di), La cultura della 
Resistenza: storiografia e identità 
civile in Emilia Romagna, Bologna, 
Il Nove, 2001. 

	 Lorenzo Bertucelli, Giovanna 
Procacci (a cura di), Deportazione e 
internamento militare in Germania. 
La provincia di Modena, Milano, 
Unicopli, 2001.

	 Lorenzo Bertucelli, Claudia 
Finetti, Marco Minardi, Amedeo 

Osti Guerrazzi, Un secolo di 
sindacato. La Camera del lavoro di 
Modena nel Novecento, 
Introduzione e cura di Luigi 
Ganapini. Roma, Ediesse, 2001.

	 Giovanni Taurasi, Antifascisti nel 
cuore dell’Emilia. Consenso, dissenso 
e repressione in una comunità locale 
durante il fascismo. Castelfranco 
Emilia 1920-1943, Modena, 
Edizioni Artestampa, 2002.

	 Amedeo Osti Guerrazzi, Claudio 
Silingardi, Storia del sindacato a 
Modena 1880-1980, Roma, 
Ediesse, 2002.

	 Modena tra guerra e Resistenza. 
Itinerari di storia e memoria 1943-
1945, Modena, Edizioni 
Artestampa, 2002.

	 Fausto Ciuffi, Claudio Silingardi (a 
cura di), Luoghi e itinerari di 
memoria, Modena, Centro stampa 
del Comune di Modena, 2002.

	 Amedeo Osti Guerrazzi, Roberta 
Saccon, Beatriz Volpato Pinto, Dal 
Secchia al Paraìba. L’emigrazione 
modenese in Brasile, Introduzione 
di Emilio Franzina, Verona, Cierre 
edizioni, 2002.

	 Arturo Meletti, Bagliori d’acciaio. 
Fotografie delle Acciaierie di 
Modena, Modena, Rfm edizioni, 
2002. 

	 Monica Debbia, Marzia Luppi, 
Tutti salvi. La vicenda dei ragazzi 
ebrei di Villa Emma, Nonantola 
1942-1943, Modena, Edizioni 
Artestampa, 2002.

	 Stefano Magagnoli, Nora Liliana 
Sigman, Paolo Trionfini (a cura 
di), Democrazia, cittadinanza e 
sviluppo economico. La costruzione 
del welfare municipale a Modena 
negli anni della Repubblica, Roma, 
Carocci, 2003.

	 Istituti storici provinciali della 
Resistenza e della società 
contemporanea di Piacenza, 
Parma, Reggio Emilia, Modena, 
Bologna, Ferrara, Messaggi 
dall’Emilia. Le missioni n. 1 Special 
Force e l’attività di intelligence in 
Emilia, 1944-1945, a cura di 
Marco Minardi e Massimo 
Storchi, Parma, Edizioni 
dell’Istituto storico della 
Resistenza, 2003. 

	 Alan Flederman, Ci indicarono la 
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strada. Memorie di un prigioniero 
sudafricano. Spilamberto 1943, 
Modena, Edizioni Artestampa, 
2003.

	 Anna Maria Ori, Claudio 
Silingardi (a cura di), Guerra e 
Resistenza in pianura. Il territorio 
di Carpi, Soliera, Novi e e 
Campogalliano durante la Seconda 
guerra mondiale, Modena, Edizioni 
Artestampa, 2003. 

	 Paolo Battaglia, Claudio 
Silingardi, Gli internati militari 
italiani nella seconda guerra 
mondiale. La provincia di Modena, 
Catalogo della mostra, Modena, 
Rfm edizioni, 2003.

	 Provincia di Modena, Comune di 
Concordia sulla Secchia, Istituto 
storico di Modena, Gli emiliano 
romagnoli e l’emigrazione italiana in 
America latina. Il caso modenese, 
Atti del convegno omonimo 
(26-27 ottobre 2001), Modena, 
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municipali. Politica e 
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Poligrafico Artioli, 2004.
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Modena, Edizioni Artestampa, 
2005.

	 Antonio Canovi, Nora Sigman, 
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Letteratura e cinema raccontano 
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didattica, Modena, Centro stampa 
Provincia di Modena, 2005. 
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ragionate: La Resistenza, Milano, 
Unicopli, 2008.

	 Riprendiamo (dal)la Costituzione. 
Conversazione con Oscar Luigi 
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	 Amedeo Osti Guerrazzi, 
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deportazione, solidarietà. La 
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Resistenza nell’Appennino 
modenese-reggiano, Modena, 
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Modena, Edizioni Artestampa, 
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	 Maria Rocchi, Irma Staderini, 
Bibliografie ragionate. Le donne 
nell’Italia del ‘900, Milano, 
Unicopli, 2010.
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Unicopli, 2010.

Riviste

	 Rassegna annuale
	 1 - aprile 1960 
	 2 - aprile 1961
	 3 - aprile 1962
	 4 - aprile 1963
	 5 - aprile 1964
	 6 - aprile 1965
	 7 - giugno 1966
	 8 - aprile 1967
	 9/10 - aprile 1969

	 Rassegna di storia
	 0 - aprile 1981
	 1 - ottobre 1982
	 2 - aprile 1983
	 3 - aprile 1984
	 4 - aprile 1985
	 5 - aprile 1986
	 6 - maggio 1987
	 7 - ottobre 1988
	 8 - settembre 1989
	 9 - ottobre 1990
	 10 - novembre 1991
	 11 - luglio 1992
	 12 - aprile 1993

	 Rassegna di storia contemporanea 
	 1 - 1994
	 2 - 1994
	 1/2 - 1995
	 1 - 1996
	 2 - 1996
	 1 - 1997
	 2 - 1997
	 1 - 1998
	 2 - 1998

	 Novecento
	 1 - luglio-dicembre 1999
	 2 - gennaio-giugno 2000
	 3 - luglio-dicembre 2000
	 4 - gennaio-giugno 2001
	 5 - luglio-dicembre 2001
	 6/7 - gennaio-dicembre 2002
	 8/9 - gennaio-dicembre 2003
	 10 - gennaio-giugno 2004
	 11 - luglio-dicembre 2004
	 12 - dicembre 2005
	 13 - settembre 2006
	 14/15 - novembre 2007

	 900. Per una storia del tempo 
presente

	 1 - 2009 | Imperi coloniali. Italia, 
Germania e la costruzione del 
“mondo coloniale”

	 2 - 2009 | La guerra giusta. 
Concetti e forme storiche di 
legittimazione dei conflitti

	 3 - 2010 | Ritorno delle fedi, crisi 
della secolarizzazione? Dall’età 
degli estremi al nuovo millennio.
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PERCORSI DI LAVORO

Materiali, strumenti, 
progetti
Quattro riflessioni dei responsabili di settore a partire  
da alcuni dei progetti più significativi messi in campo 
dall’Istituto storico in questi ultimi anni

Programma di lavoro dell’Istituto 2010-2011

Contributi di Giulia Ricci, Metella Montanari, Marika Losi  
e Simona Bezzi
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Il progetto Comenius-Grundtvig 
‘Memoria della Seconda Guerra 
mondiale. Approccio comparato 
Italia-Francia’ nasce nel 2005 

con la progettazione culturale e di-
dattica curata congiuntamente 
dall’Istituto storico di Modena e dalla 
Maison d’Izieu. Memoriale dei ragazzi 
ebrei sterminati, luogo di memoria e di 
documentazione attivo dal 1994 sulle 
tematiche relative alla seconda guerra 
mondiale e, in particolare, alla Shoah, 
con lo scopo di «difendere la dignità, i 
diritti e la giustizia e di lottare contro 
ogni forma di intolleranza»*. 

Le istanze che informano il pro-
getto e ne promuovono l’elaborazione 
prendono le mosse da riflessioni e 
sollecitazioni pervenute da soggetti 
diversificati e su scale distinte, ma 
contigue: su quella nazionale, la pro-
mozione e la valorizzazione della di-
mensione europea dell’educazione 
promossa dal ministero dell’Istru-
zione, dell’Università e della Ricerca e 
dai suoi organi periferici; su scala lo-
cale, l’adesione avanzata dal mondo 
della scuola a progetti storico-cultu-
rali capaci di tradurre nella metodolo-
gia storico-didattica i temi e i nodi 
che la comunità scientifica, anche 
all’interno dell’Istituto, dibatte dagli 
anni Ottanta sul rapporto storia-me-

moria. 
La competente consulenza dell’Uf-

ficio Europa del Comune di Modena 
ha permesso al contempo di definire i 
caratteri tecnico-amministrativi del 
progetto e di accedere al Lifelong Lear-
ning Programme al fine di ottenere le 
borse per coprire le spese di parteci-
pazione dei docenti al corso e di inse-
rirlo nel catalogo annuale dell’Agen-
zia di formazione Indire, come avve-
nuto già in Francia, dove il corso è dal 
2006 voce stabile nel catalogo 
dell’Agenzia nazionale.

Dal 2005 dunque, il progetto ha 
svolgimento annuale nel mese di ot-
tobre, con attivazione ad anni alterni, 
sul catalogo dell’Agenzia per la forma-
zione francese e italiana e si articola 
in due fasi: una di carattere ammini-
strativo, nella quale i docenti candi-
dati alla borsa, in Italia e in Francia, 
sono supportati dall’Istituto storico e 
dalla Maison d’Izieu nella fase di ste-
sura del modulo di candidatura e, a 
fine corso, del rapporto finale che 
deve essere inviato all’Agenzia nei 
giorni successivi al rientro del viag-
gio; l’altra, della formazione vera e 
propria che inizia prima del viaggio 
con incontri di preparazione sulle te-
matiche storiografiche e dei luoghi 
della memoria e che trova poi piena 

realizzazione nella settimana resi-
denziale durante la quale il corso si 
svolge. 

Può risultare di qualche interesse 
stilare alcune riflessioni sull’impianto 
concettuale e metodologico del pro-
getto e sulle variazioni apportate nel 
corso delle edizioni svolte, per trac-
ciare un bilancio e comprendere il 
successo di adesioni e di relazioni che, 
senza flessione, si registra e si coglie 
nei due paesi. È infatti un dato certo 
che il progetto continui ad ottenere 
dai docenti e dagli operatori dei luo-
ghi buone risposte di adesione e sia 
occasione per contatti anche costanti 
e duraturi fra l’Istituto e i docenti cor-
sisti, partecipi alle iniziative culturali 
di anno in anno avanzate e interessati 
a costruire segmenti di lavoro da pra-
ticare in classe. Riteniamo che il mo-
tivo di questa longevità risieda pro-
prio nella qualità e nella varietà del 
programma formativo, finalizzato 
alla creazione di legami virtuosi tra 
storia, luoghi di memoria e insegna-
mento e capace di sollevare stimoli 
per la conoscenza reciproca delle di-
versità storiche, culturali e linguisti-
che. Questi intenti generali sono de-
clinati con particolare attenzione in 
obiettivi di conoscenza storica della 
seconda guerra mondiale su scala eu-

PERCORSI DI LAVORO - DIDATTICA

Lavorare con l’ Europa: 
bilancio dell’esperienza  
dei viaggi di formazione 
degli insegnanti
di Giulia Ricci

* Izieu è un piccolo villaggio nel Dipartimento dell’Ain che ha ospitato durante l’occupazione italiana una colonia per bambini ebrei. Dopo l’8 settembre 
1943 la zona cade sotto il controllo nazista e il 6 aprile 1944 la Gestapo di Lione, comandata da Klaus Barbie, arresta i 44 bambini rifugiati nella casa di Izieu 
e i sette educatori. Due adolescenti e il direttore della colonia sono fucilati in Estonia, mentre gli altri 42 ragazzi e gli adulti sono deportati ad Auschwitz: 
nessuno fa ritorno, eccetto una degli insegnanti, Léa Feldblum.
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ropea, nazionale e soprattutto locale 
– regioni della Rhône-Alpes e dell’Emi-
lia-Romagna –, nella riflessione sulla 
funzione pedagogica dei luoghi e sul 
loro utilizzo come risorse culturali e, 
infine, nella comparazione delle poli-
tiche della memoria agite dalle due 
realtà. Le tematiche sono affrontate 
da esperti che muovono dalle risul-
tanze emerse nelle ricerche storiogra-
fiche più recenti e dal dibattito da 
esse sollevato, in modo da offrire con-
tributi aggiornati e materiali biblio-
sitografici presentati già negli incon-
tri preparatori, alcuni mesi prima 
dello svolgimento del corso.

L’approccio comparato permette 
di studiare in modo efficace i luoghi di 
memoria delle due regioni attraverso 
l’analisi e il confronto delle sedimen-
tazioni storiche e culturali riconosci-
bili nella loro denominazione, strut-
turazione e funzione. Significativa la 
reificazione dei luoghi, sedi dei musei 
della Resistenza francesi inseriti nel 
progetto: il centro del comando della 
Gestapo a Lione, un penitenziario a 
Nantua, una scuola militare a Greno-
ble; altrettanto interessante appare la 
funzione che la rete degli Istituti sto-
rici della Resistenza in Italia svolge 
nel dopoguerra assorbendo il ruolo 
dei musei e concorrendo a ritardarne 
l’apertura fino agli anni Settanta.

Le attività del progetto sfruttano, 
dunque, il potenziale storico e memo-
riale dei luoghi, i cui apparati pedago-
gici sono stimolati a ripensarsi e ad 

aggiornarsi nell’ottica di incontri e 
percorsi sempre più allargati all’Eu-
ropa e capaci di rendere consapevoli i 
cittadini della cultura e dei saperi del 
territorio. 

La varietà delle tipologie di propo-
ste formative – visite ai luoghi di me-
moria, incontri con le équipe pedago-
giche, testimonianze, conferenze con 
esperti, simulazioni di laboratori – ri-
sponde, inoltre, in modo pertinente 
alle richieste di conoscenza, di rifles-
sione pedagogica, di stimolo per la 
progettazione di unità di lavoro e di 
scambi linguistico-culturali. La stessa 
collocazione del corso all’interno della 
tematica dell’Educazione alla cittadi-
nanza europea, grazie alle conoscenze 
e alle riflessioni fra realtà nazionali 
europee colte in una cesura del Nove-
cento, contribuisce a connotarlo come 
modulo fortemente caratterizzante le 
azioni culturali dell’Istituto storico. Il 
progetto, cioè, indicizza, assieme ad 
altri già attivati e in via di attivazione, 
l’attenzione dell’Istituto nei confronti 
dell’Europa, lo sguardo analitico e in-
terpretativo alle realtà che nel corso 
del Novecento hanno intersecato i 
nostri percorsi nazionali, politici e 
culturali, e si configura quindi come 
un valore aggiunto alla trama di rela-
zioni formative che l’Istituto costrui-
sce. 

Nel tempo si è modificata la com-
posizione del gruppo dei corsisti, sia 
con l’allargamento delle candidature 
ai docenti della scuola primaria, seg-

mento scolastico localmente molto 
attivo sul versante delle motivazioni 
all’aggiornamento e all’innovazione 
didattica, sia con l’inclusione di do-
centi di area storico-artistica, il cui 
coinvolgimento permette di arric-
chire con sguardo interdisciplinare 
l’analisi e le interpretazioni intorno 
alle scelte di allestimento museogra-
fico, alle strategie di comunicazione 
visiva, nonché alle stesse pratiche po-
litiche della memoria. Le tematiche-
guida dei musei, Resistenza-Deporta-
zione-Diritti umani, sono così as-
sunte nel percorso di conoscenza sia 
nel portato storico locale, sia sulla 
base delle scelte museografiche agite 
a differenti livelli, emotivo, documen-
tale, storico. Risulta particolare alla 
Maison d’Izieu la sintesi di storia e 
memoria intorno all’evento della rafle 
del 6 aprile 1944: tale vicenda, ana-
loga ma con esito opposto, a quella 
della locale Villa Emma, è spesso as-
sunta da diversi docenti come tappa 
iniziale di un percorso tematico sulla 
persecuzione dei bambini e dei ra-
gazzi ebrei in Europa. Proprio la pos-
sibilità di tradurre in percorsi didat-
tici gli aspetti salienti delle vicende 
storiche locali, la traduzione, cioè, del 
portato concettuale in pratica spendi-
bile e confrontabile con colleghi stra-
nieri è l’esigenza che i docenti vedono 
precipuamente soddisfatta nel corso, 
come emerge dai rendiconti sugli esiti 
della formazione stilati nei rapporti 
finali.

INSEGNANTI FRANCESI NELLA SALA 
CONFERENZE DELL’ISTITUTO STORICO DI 
MODENA, OTTOBRE 2008
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Un bilancio non può omettere le 
criticità che, potenziali o effettive, oc-
corre prendere in esame per ottimiz-
zare il progetto e governarne l’evolu-
zione. Un potenziale punto critico 
che richiede attenzione e riflessione 
riguarda le diversità di prospettive 
che all’interno del corso possono de-
terminarsi fra i partecipanti; pare in-
fatti di ravvisare differenze di approc-
cio verso i temi e le modalità pedago-
giche offerte dal corso da parte dei 
docenti e degli operatori dei luoghi, 
soprattutto per quel che riguarda la 
relazione educativa che intercorre fra 
docente e gruppo-classe e fra opera-
tore e classi in visita. Gli insegnanti 
vivono l’esperienza del corso orien-
tando le ipotesi di pratica didattica 
nei confronti di gruppi-classe con cui 
condividono tempi lunghi tutto un 
anno scolastico; sono dunque attenti 
a cogliere spunti utili per attivare per-
corsi di lavoro nel medio-lungo pe-
riodo e interessati ai dettagli delle si-
mulazioni di interventi laboratoriali 
da esportare e adottare. Gli operatori 
dei luoghi raccolgono preferibilmente 
modelli ed esempi di conduzione delle 
classi per il lasso di tempo ristretto 
alla visita del luogo e, laddove sia pos-
sibile lo svolgimento, dell’intervento 
laboratoriale. Potrebbe risultare inte-
ressante lavorare intorno all’obiettivo 
di superare l’ottica di interventi solo 
rapsodici fra docenti e classi in visita 
al luogo di memoria e di rendere in-
vece le relazioni più ancorate ad un 

percorso o anche a singole unità di la-
voro.

Per ciò che riguarda la ricaduta de-
gli obiettivi del progetto nelle istitu-
zioni scolastiche, nonostante i rap-
porti finali redatti dai docenti restitu-
iscano valutazioni molto positive 
sulla potenzialità formative del corso 
e lo stesso Ministero valorizzi le op-
portunità offerte dai programmi co-
munitari, le esperienze di scambio 
linguistico-culturale sono faticosa-
mente realizzabili. Le istituzioni sco-
lastiche rilevano come problematiche 
le procedure, non proprio agevoli, per 
adire alla candidatura, oppure le diffi-
coltà economiche che uno scambio 
comporta fuori dalle azioni del Life-
long Learning Programme; al contra-
rio, nella realtà francese, si rileva un 
opposto atteggiamento dei dirigenti 
scolastici che agevolano e sostengono 
attivamente progetti di scambio con 
le nostre scuole per le classi in cui 
l’italiano è studiato come seconda lin-
gua.

Situazione asimmetrica, quindi, 
che a buon ragione vede il MIUR im-
pegnato a definire quadri di progetta-
zione a livello regionale per sostenere 
la partecipazione delle scuole a pro-
getti europei e per favorire e svilup-
pare la progettualità di esperienze di 
cooperazione internazionale negli 
Istituti scolastici. In questa direzione 
appare interessante ed efficace la du-
plice iniziativa che l’Agenzia nazio-
nale promuove: il monitoraggio on 

line per la raccolta e la diffusione delle 
esperienze realizzate dai docenti 
nell’ambito dei progetti partecipati e 
la conferenza nazionale dedicata allo 
scambio di idee ed esperienze sull’at-
tività della mobilità individuale fina-
lizzata all’apprendimento.

Quest’ultima, con invito diretto ai 
docenti il cui rapporto finale sia risul-
tato particolarmente esaustivo, in-
tende favorire la diffusione delle mi-
gliori pratiche scaturite dai progetti 
in ambito regionale e nazionale.

Ci permettiamo di ravvisare 
nell’invito che l’Agenzia nazionale ha 
rivolto all’Istituto e ad una docente, 
corsista nell’ultima edizione, un rico-
noscimento ufficiale dell’azione for-
mativa svolta congiuntamente dalla 
Maison d’Izieu e dall’Istituto storico 
di Modena e della qualità delle azioni 
didattiche elaborate dai docenti, non 
solo qualitativamente significative in 
sé, ma anche potenzialmente espor-
tabili e confrontabili in scala europea. 

DELEGAZIONE ITALIANA IN VISITA 
ALLA MAISON D’IZIEU. DA SINISTRA 

A DESTRA: GENEVIÈVE ERRAMUZPÉ, 
DIRETTRICE DELLA MAISON D’IZIEU, ELENA 

MALAGUTI, ASSESSORE ALLA CULTURA 
DELLA PROVINCIA DI MODENA, MATTEO 

RICHETTI, PRESIDENTE DELL’ASSEMBLEA 
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Nel 2007 la Biblioteca An-
tonio Ferrari dell’Istituto 
storico di Modena ha av-
viato con alcune delle bi-

blioteche del centro città un progetto 
di lavoro cooperativo sulle collezioni 
di storia contemporanea presenti a 
Modena. Composto dalla Biblioteca 
Estense Universitaria, dalla civica An-
tonio Delfini, dal San Carlo, dalla uni-
versitaria di economia Sebastiano 
Brusco, dal Centro Luigi Ferrari, dal 
Centro documentazione donna e in-
fine dal Cedoc in quanto soggetto di 
coordinamento delle biblioteche del 
territorio provinciale, il tavolo aveva 
come obbiettivo guida quello di av-
viare una riflessione bibliotecono-
mica e storiografica che traducesse la 
realtà della cooperazione sul versante 
dello sviluppo delle raccolte. Negli 
standard e obiettivi di qualità, la legge 
regionale n. 18/2000 definisce la coo-
perazione e la maggiore concerta-
zione tra istituzioni pubbliche di go-
verno e i soggetti pubblici e privati 
come i criteri guida dell’intera pro-
grammazione bibliotecaria. A Mo-
dena, da diversi anni, l’avvio della co-
operazione attraverso la realizzazione 
di un catalogo collettivo e del prestito 
interbibliotecario hanno implemen-
tato notevolmente la capacità e l’of-
ferta documentaria, il consolida-
mento della rete provinciale dei ser-
vizi bibliotecari e il sostanziale mi-
glioramento della gestione coerente 
delle risorse umane e finanziarie. 

La proposta di lavoro del nostro 
Istituto si inserisce quindi all’interno 
di un percorso condiviso, avviato da 
tempo sul territorio, e si innesta su 
una diffusa e lucida chiarezza delle 
potenzialità di una rete di cui il Cata-
logo e la standardizzazione dei servizi 
offerti al pubblico rappresentano solo 
una parte. 

Una buona capacità bibliografica e 
una umile, ma consapevole, ambi-
zione scientifica hanno consentito 
alla biblioteca dell’Istituto storico – 
dal 2007 intitolata al partigiano An-
tonio Ferrari ucciso dai tedeschi 
nell’agosto 1944 a Ospitaletto, alla 
cui famiglia dobbiamo la possibilità di 
aver realizzato il percorso oggetto di 
questo breve testo – di ambire al ti-
tolo di biblioteca specializzata di sto-
ria contemporanea della città di Mo-
dena, anche in ragione dei fondi li-
brari della Cgil e del Pci modenesi 
conservati in deposito, della biblio-
teca dell’Istituto di istruzione popo-
lare Ludovico Ferrarini, e per la ric-
chezza di carte archivistiche e di fondi 
fotografici indispensabili al ricerca-
tore che volesse approfondire la sto-
ria del Novecento con particolare at-
tenzione agli aspetti e alle vicende lo-
cali. La necessità, quindi, è stata 
quella di accreditare l’ambizione a tale 
titolo con dati quantitativi e qualita-
tivi in un percorso di analisi del patri-
monio che, oltre a verificare l’articola-
zione e la bontà delle collezioni 
dell’Istituto storico, mettesse a con-

fronto i diversi patrimoni delle biblio-
teche di Modena al fine di verificare il 
grado di completezza dell’offerta bi-
bliografica sulla storia contempora-
nea della città. A partire da questa 
esigenza il gruppo di lavoro – Gruppo 
storia – ha individuato la sua ratio più 
profonda nella necessità di un mag-
giore coordinamento fra diversi sog-
getti culturali presenti sul territorio 
modenese in tema di programma-
zione e pianificazione delle raccolte 
documentarie, immaginando l’esito 
del proprio lavoro come piattaforma 
iniziale per una razionalizzazione 
condivisa delle politiche degli acqui-
sti, degli scambi e dei doni. 

Lo studio si è quindi concentrato 
sulla possibilità di strutturare un per-
corso di censimento dei differenti pa-
trimoni per ciò che attiene le disci-
pline storiche – intendendo con ciò 
sia le opere di carattere storiografico 
sia quelle di carattere teorico, episte-
mologico e metodologico – con l’ob-
biettivo di valutarne l’effettiva coe-
renza con l’identità dell’istituto di ap-
partenenza e con la mission culturale 
e istituzionale che esso dichiara e fa-
cilitarne le modalità di accesso al pub-
blico. I bibliotecari si sono quindi con-
frontati con uno storico cercando di 
costruire nessi significativi fra i reci-
proci strumenti di lavoro: le periodiz-
zazioni e le categorie proposte dalla 
storiografia del Novecento da una 
parte e il soggettario utilizzato nella 
catalogazione per fornire chiavi d’ac-
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cesso ai volumi dall’altra. Il risultato è 
stata una griglia di 26 categorie (a 
loro volta suddivise in partizioni cro-
nologiche e geografiche) attraverso 
cui analizzare le raccolte bibliografi-
che cercando di definirne il grado di 
‘copertura’ per ciascuna disciplina con 
l’utilizzo di alcuni indicatori standard 
come, ad esempio, il numero dei vo-
lumi posseduti su un particolare tema 
della griglia, l’età editoriale dei vo-
lumi, la loro dislocazione fisica nella 
città, la contiguità con altri e diversi 
strumenti di corredo utili all’appro-
fondimento, la pluralità di lingue e di 
supporti, cartacei o informatici, at-
traverso cui tale sapere si rende di-
sponibile, eccetera. 

Gli esiti di questa laboriosa map-
patura sono stati discussi in un semi-
nario nazionale organizzato alla fine 
del 2008 in cui storici e bibliotecari si 
sono confrontati tanto sugli aspetti 
metodologici quanto su quelli pro-
grammatici condividendo con il 
gruppo di lavoro l’urgenza, scientifica 
ma ormai anche economica, di ipotiz-
zare uno sviluppo concertato delle 
raccolte di storia contemporanea, 
senza con questo nutrire l’ambizione 
di dare vita ad una carta delle colle-
zioni tematica per la quale sarebbero 
necessari standard istituzionali, eco-
nomici e scientifici comuni. In questo 
senso, la creazione di mappe delle col-
lezioni documentarie sarebbe utile 
per stabilire il grado di approfondi-
mento che ciascuna biblioteca in-

tende assicurare in sintonia con il 
progetto sistemico e tentare la piani-
ficazione di un diverso livello di inte-
grazione dei patrimoni bibliografici 
del territorio cittadino. 

Nel caso del Gruppo storia, e dun-
que anche in altre analoghe speri-
mentazioni, è necessario evidenziare 
quanto abbia pesato la disomogeneità 
fra istituzioni partecipanti – status 
giuridico, ma anche mission, dota-
zioni economiche, diversi pubblici di 
riferimento e criteri di valutazione 
delle raccolte – che, lavorando ad uno 
sviluppo ‘tematico’ delle raccolte, 
hanno forzatamente ragionato sui 
criteri portanti delle singole politiche 
degli acquisti, sulla storia e le neces-
sità che le hanno determinate nel 
tempo e sulle strategie culturali che 
ciascun ente ha messo in campo. Pro-
prio in questo risiede però, a nostro 
avviso, il valore aggiunto del progetto 
poiché esso tenta di fornire alcuni in-
dicatori per misurare tanto l’interesse 
verso la materia da parte delle istitu-
zioni culturali e dei pubblici che fre-
quentano e utilizzano il servizio delle 
biblioteche, quanto il tipo di investi-
mento economico complessivo reso 
disponibile a copertura dell’area te-
matica interessata. Partendo da que-
sti elementi, sarebbe possibile ipotiz-
zare un confronto fra i soggetti pub-
blici e privati chiamati a rispondere 
alla domanda culturale della colletti-
vità di appartenenza ma anche a sol-
lecitare la promozione di forme co-

municative, approcci, problemi e que-
stioni di più ampio respiro, sulla base 
di un progetto culturale condiviso che 
si rispecchi anche nelle scelte strate-
giche che ciascun ente mette in campo 
al proprio interno e in relazione al si-
stema in cui si trova ad operare. 

La crescita delle raccolte rimane 
uno dei punti più spinosi da affron-
tare in modo coordinato poiché sol-
leva alcune importanti questioni, tra 
cui la potenziale perdita di autonomia 
da parte delle singole istituzioni cul-
turali, la necessità di un livello mi-
nimo di ‘standardizzazione’ delle me-
todologie che determinano le politi-
che degli acquisti, la possibile diver-
genza tra obbiettivi del singolo e ob-
biettivi del coordinamento, dinami-
che di relazione interne al singolo isti-
tuto – questioni di leadership, perdita 
di centralità del singolo bibliotecario 
in favore di un rapporto più stretto 
con colleghi e cultori della materia – 
ed anche esterne per quanto attiene il 
rapporto fra istituzioni nell’ottica 
grande/piccolo, centro/periferia. 

Senza scendere nel dettaglio dei 
vari modelli sistemici sperimentati in 
tema di cooperazione, ciò che rimane 
senz’altro vero è secondo noi un as-
sunto di base della biblioteconomia 
classica che affida a ciascuna biblio-
teca un ruolo ben preciso e non acces-
sorio in un progetto sistemico terri-
toriale; così come concordiamo con 
quanti sostengono che non esista un 
solo modello cooperativo efficace ma 

SALA STUDIO DELL’ISTITUTO CON L’AREA 
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piuttosto diverse forme di coopera-
zione, capaci di integrarsi anche con 
reti ad hoc strutturate sulla differen-
ziazione per aree di soggetto, per una 
specificità legata ad esempio ai sup-
porti, o alla disponibilità del mate-
riale documentario in diverse lingue. 

Certamente l’istituzione di un co-
ordinamento per lo sviluppo delle col-
lezioni è un percorso oltre che estre-
mamente lungo anche oneroso dal 
punto di vista delle risorse economi-
che e umane. I lavori di valutazione 
delle collezioni dovrebbero essere in-
clusi nel lavoro ordinario delle biblio-
teche e svolti con regolarità – previa 
verifica dei criteri guida – così come il 
confronto fra istituzioni di diversa 
natura, in particolare tra quelle che 
‘producono’ la domanda e quante de-
vono occuparsi di fornire risposte 
adeguate (si pensi ad esempio al rap-
porto fra Università e biblioteche 
tanto pubbliche quanto private). 
L’ipotesi che tale strada sia percorri-
bile con l’obbiettivo primario di pro-
durre un immediato risparmio in ter-
mini di logistica e acquisti deve neces-
sariamente essere modificata, collo-
cando tale eventuale risultato tra i ri-
sultati di lungo periodo e tra i tasselli 
di un disegno complessivo capace di 
coinvolgere, in egual misura e dunque 
con equilibrio, tutte le potenzialità 
culturali che esprime un territorio.

Ciò nondimeno, siamo convinti 
che esistano ampi spazi di manovra in 
cui avviare una serie di buone prati-
che per una maggiore definizione dei 
patrimoni disponibili, in particolare 
per gli utenti, e per una razionalizza-
zione esplicita di una politica dei doni 
e degli scambi, in particolare per 
quanto concerne le operazioni di 
scarto di volumi obsoleti o non più 
rappresentativi del livello di studi 
della disciplina di cui si occupano. 
Tale politica dovrebbe contribuire, at-
traverso l’individuazione di quelle bi-
blioteche che hanno tra i propri com-
piti istituzionali anche quello della 
conservazione della storia di una di-
sciplina piuttosto che di una scuola di 
pensiero o di una tradizione culturale 
– nella nostra fattispecie la storia 
della storiografia – ad ‘alleggerire’ le 
istituzioni deputate alla pubblica let-
tura e alla divulgazione valorizzando, 

al contempo, gli istituti che adem-
piono alla funzione di luoghi per la ri-
cerca. È evidente che tale iter virtuoso 
sarebbe percorribile anche in senso 
opposto tenendo conto che, mentre la 
richiesta dei volumi editorialmente 
nuovi necessita di un maggior nu-
mero di istituti che inseriscano nei 
loro patrimoni i titoli più recenti, sul 
versante delle biblioteche specializ-
zate la domanda degli utenti si ab-
bassa ad una soglia tale da poter con-
sentire la conservazione di pochi vo-
lumi per ciascun titolo sull’intero ter-
ritorio attraverso una sorta di ‘patto’ 
fra istituzioni.

Proprio attorno a questa idea di 
‘patto’ come partecipazione e ‘piazza 
del sapere’ ha gravitato il percorso 
fino a qui coordinato dall’Istituto sto-
rico – i cui esiti saranno sintetizzati 
per gli utenti in un opuscolo di pros-
sima uscita – il cui prossimo obbiet-
tivo, come suggerito durante il semi-
nario di cui si accennava sopra, sarà la 
creazione di un portale on line sulla 
storia di Modena nel Novecento. 

LOCANDINA DEL SEMINARIO DI STUDI DEL 14 
OTTOBRE 2008

BIBLIOTECA ‘ANTONIO FERRARI’
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I l fondo relativo alla manifesta-
zione nazionale per la celebra-
zione della Resistenza nei 
campi di concentramento fa 

parte del patrimonio archivistico 
dell’Istituto, che si connota come un 
insieme variegato e composito di 
fondi ‘minori’ – intesi come produ-
zione di strutture e apparati non isti-
tuzionali e quindi anche quantitativa-
mente, ma non qualitativamente, 
meno estesi – in cui si rintraccia il se-
dimentarsi della memoria del Nove-
cento prodotta dalla società civile, di-
venendo così giacimento privilegiato 
per la storia culturale e sociale 
dell’epoca contemporanea in rapporto 
complementare rispetto ad altre re-
altà di conservazione archivistica del 
territorio.

Di questo insieme il fondo della 
manifestazione nazionale è un caso 
significativo anche per il valore sto-
rico che racchiude, ed è stato inserito 
negli interventi di riordino promossi 
dalla Fondazione Cassa di Risparmio 
di Modena nell’ambito del progetto 
ArchiviaMo, che ne ha reso possibile 
il pieno recupero e la consegna alla li-
bera fruizione, dopo che una parte 
della documentazione era stata og-
getto di valorizzazione in occasione 
della mostra ‘Immagini dal silenzio’, 
allestita a Carpi nel 2005.

Questo fondo documentario rive-
ste un particolare interesse in quanto 
preziosa testimonianza di un evento 
specifico, la cui portata si colloca in 

una dimensione più ampia, venendo 
a costituire una tappa fondamentale 
nel complesso percorso di costru-
zione della memoria collettiva della 
deportazione nel nostro Paese. L’ar-
chivio, giunto nella sua integrità e 
composizione originaria in 14 fasci-
coli, raccoglie il materiale preparato-
rio all’allestimento della manifesta-
zione e ne documenta il piano orga-
nizzativo, le scelte progettuali, ob-
biettivi e significati impressi dai sog-
getti organizzatori. 

La fisionomia e la consistenza mo-
desta del fondo rispetto alla comples-
sità dell’evento che testimonia riflet-
tono, e ne costituiscono anche un va-
lore aggiunto, la fitta trama di rap-
porti tra soggetti e personalità del 
tempo basata su una rete amicale, 
prima ancora che istituzionale e 
scientifica, frutto di una esperienza 
condivisa e di una comune urgenza di 
impegno civile e pubblico.

L’impulso alla manifestazione è 
dato dal sindaco di Carpi che, solleci-
tato da familiari di sopravvissuti 
dell’ex campo Fossoli, insieme ai com-
ponenti del Cln e delle associazioni 
combattentistiche, si fa promotore di 
una manifestazione che alle celebra-
zioni del decennale della Liberazione 
unisca il ricordo delle «sofferenze dei 
sopravvissuti e il sacrificio dei Ca-
duti» passati per il campo di Fossoli e, 
quindi, di tutti gli italiani internati 
nei campi. Il sindaco di Modena, pre-
sidente del Comitato storico per la di-

fesa dei valori della Resistenza, aderi-
sce subito al progetto e si fa coordina-
tore di una azione comune per la rea-
lizzazione dell’evento, definito «atto 
doveroso di onoranza ai Caduti e di ri-
conoscenza ai superstiti che si sacrifi-
carono per la libertà d’Italia». Il Comi-
tato storico nomina il Comitato pro-
motore della celebrazione: ne fanno 
parte, oltre al sindaco di Carpi e di 
Modena, i presidenti del Cln di Mo-
dena e Carpi, il presidente dall’ammi-
nistrazione provinciale di Modena, i 
rappresentanti delle tre associazioni 
partigiane e combattentistiche, il pre-
sidente della Comunità israelitica, il 
presidente dell’Anppia e il presidente 
dell’Istituto storico. Già dai primi in-
contri si delineano carattere, conte-
nuti e programma per la cui esecu-
zione vengono creati un Comitato 
esecutivo, un Ufficio stampa e una Se-
greteria. 

Nel contesto italiano della metà 
degli anni Cinquanta, segnato da 
quello che si può chiamare ‘silenzio 
della deportazione’, si decide di dare 
vita a una iniziativa che, come detto, 
alle celebrazioni del decennale della 
fine della guerra leghi la memoria 
della deportazione – assorbita, anche 
per le ragioni storiche del periodo, 
nello stereotipo resistenziale –, segni 
il superamento della dimensione in-
dividuale verso un contesto pubblico 
e collettivo grazie al carattere nazio-
nale impresso alla manifestazione, e 
che collochi Fossoli, quale principale 

PERCORSI DI LAVORO - ARCHIVIO
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luogo della deportazione dall’Italia, 
in un tessuto di memoria europeo.

La manifestazione si svolge a Carpi 
l’8 e il 9 dicembre 1955, in occasione 
della ricorrenza del conferimento 
della medaglia d’oro al valore militare 
alla città di Modena. Il programma 
svolto è intenso. Presso il campo di 
Fossoli, allora abitato dai profughi 
giuliano-dalmati, viene inaugurato il 
Muro del Ricordo recante un’epigrafe 
di Piero Calamandrei; si predispone la 
sfilata per le vie di Carpi delle città de-
corate di medaglia d’oro e delle molte 
delegazioni straniere rappresentanti 
undici paesi europei; con un forte si-
gnificato simbolico si tiene presso la 
piazza principale la ‘celebrazione 
dell’urna’, durante la quale delega-
zioni di ex internati versano sacchetti 
di terra prelevati dai campi europei; la 
manifestazione si chiude a Modena 
con l’assemblea dei delegati e la firma 
di un ‘Appello ai popoli’ condiviso tra 
il Comitato promotore e le associa-
zioni estere convenute. Un momento 
fondamentale dell’iniziativa è rappre-
sentato dall’allestimento, nel Palazzo 
Pio, della Mostra nazionale dei lager. 

Prima esposizione nazionale dedi-
cata interamente al tema della depor-
tazione, la mostra vede impegnati gli 
organizzatori nel lavoro di recupero e 
ricerca di documentazione che, fino a 
quel momento, non può contare su 
un patrimonio precostituito a cui at-
tingere. Dapprima attraverso l’Ufficio 
stampa, poi con l’attivazione di uno 

specifico Servizio mostra, si avvia una 
campagna di raccolta di materiale sui 
campi europei e sul campo di Fossoli. 
Al termine la mostra può contare su 
circa 756 documenti, per lo più foto-
grafici, e un discreto nucleo di pubbli-
cazioni in parte inviate dalle delega-
zioni estere convenute. Dopo Carpi, 
la mostra è allestita nella città di Mo-
dena e, a conclusione delle celebra-
zioni, viene ceduta in proprietà 
all’Istituto storico della Resistenza di 
Modena con lo scopo di promuoverne 
la diffusione. 

Da questo momento la mostra 
viene allestita nelle maggiori città ita-
liane toccando, tra il dicembre 1955 e 
la metà del 1961, quando viene rie-
sposta a Carpi, oltre quaranta località 
e inducendo l’Istituto a riprodurne di-
verse copie per fronteggiare le tante 
richieste. Ad ogni tappa il titolo e il 
percorso espositivo cambiano, ogni 
allestimento si arricchisce di ulteriore 
documentazione, consegnata da enti 
o familiari di deportati, in ogni luogo 
suscita nuovo dibattito. Per la prima 
volta un pubblico ampio viene a con-
tatto con le immagini della deporta-
zione, temporaneamente sostitutive 
di un discorso informativo e storico, e 
si crea così una nuova sensibilità col-
lettiva su questo tema.

I pannelli della mostra conservati 
presso l’archivio dell’Istituto saranno 
oggetto di un prossimo intervento di 
riordino promosso dalla Soprinten-
denza archivistica per la regione Emi-

lia-Romagna, nell’ambito del progetto 
‘Le fonti per la storia dell’ex campo 
Fossoli’, con la collaborazione della 
Fondazione ex campo Fossoli di Carpi. 
Il progetto è volto, in primo luogo, a 
effettuare una ricognizione generale e 
il riordinamento del materiale, con 
l’obiettivo di individuare i nuclei di-
stinti sedimentatisi con i diversi alle-
stimenti e, in particolare, il corpus ori-
ginario della prima mostra e le di-
verse sezioni tematiche nelle quali era 
stata organizzata. Questo intervento 
restituirà alla ricerca e all’analisi sto-
rica una importante fonte documen-
taria, costituita da oltre 1.200 pezzi, 
che consente di avere un quadro ab-
bastanza completo delle conoscenze 
storiche e della documentazione ico-
nografica relativa ai campi di concen-
tramento e di sterminio a dieci anni 
dalla fine della guerra. Anzi, la mo-
stra, proprio in ragione del contesto 
in cui si è prodotta, si può considerare 
oggi un vero e proprio archivio icono-
grafico, che merita di essere studiato 
anche semplicemente per questo suo 
specifico carattere di ‘serbatoio d’im-
magini’ della deportazione. In questo 
senso l’operazione di recupero e resti-
tuzione della mostra è da considerarsi 
un primo passo propedeutico e indi-
spensabile anche per uno studio filo-
logico-critico della provenienza e 
della produzione delle singole foto-
grafie riprodotte per l’esposizione. 

L’ALLESTIMENTO DELLA MOSTRA A VERONA 
NEL 1958
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Parlare del futuro del Museo 
della Repubblica partigiana 
di Montefiorino ad un anno 
e mezzo dalla sua chiusura 

non è cosa semplice.
Il trentennale del museo, caduto 

nel 2009, da sempre pensato come il 
momento dell’inaugurazione del 
nuovo percorso espositivo o, quanto-
meno, di presentazione del nuovo 
progetto di allestimento è stato, in-
vece, l’anno della ristrutturazione 
della Rocca e, sebbene sia stata av-
viata da tempo una riflessione sulle 
modalità della sua trasformazione, 
non vi sono ancora certezze sui tempi 
e sui modi del riallestimento. I fondi 
che ad oggi sembrano essere disponi-
bili, infatti, non basterebbero a co-
prire le spese di un progetto che possa 
dirsi realmente innovativo rispetto al 
precedente in termini sia di contenuti 
sia di modalità espositive.

Di conseguenza, quanto raccon-
tato in queste pagine è frutto di una 
riflessione che non necessariamente 
troverà applicazione nella realtà, al-
meno non nella sua completezza.

Premesso ciò, sarebbe assoluta-
mente auspicabile che il Comune di 
Montefiorino, con la collaborazione 
dell’Istituto storico di Modena e di 
concerto con gli altri enti fondatori 
del museo (le Province di Modena e 
Reggio Emilia, le associazioni parti-
giane, l’Istituto storico di Reggio Emi-
lia e gli otto comuni facenti parte del 
territorio della Repubblica), potesse 

trovare un modo per consentire al 
Museo della Repubblica partigiana un 
reale salto di qualità.

Sarebbe sbagliato vedere la lunga 
chiusura al pubblico come un dato as-
solutamente e unicamente negativo 
poiché, in questo periodo, è iniziata 
l’opera di catalogazione della colle-
zione del museo grazie ad una con-
venzione stipulata con l’Università di 
Modena e Reggio Emilia (Master in 
catalogazione dei beni culturali) e, so-
prattutto, è stata realizzata un’im-
portante opera di restauro, messa in 
sicurezza e valorizzazione della rocca 
che rappresenterà certamente un va-
lore aggiunto per il futuro del Museo 
della Repubblica partigiana.

Infatti, sebbene la rocca rivesta 
una discreta importanza storico cul-
turale come principale fortificazione 
dei territori dell’Abbadia di Frassi-
noro fin dai tempi delle dispute con il 
Comune di Modena e successiva-
mente come sede della podesteria in 
epoca estense, fino ad oggi non era 
mai stata oggetto di ricerche archeo-
logiche. I lavori di riqualificazione 
hanno fornito l’occasione per con-
durre rilevazioni archeologiche che – 
durante il ripristino dei piani di base 
della torre, lo smontaggio di pavi-
mentazioni, gli scavi per la posa di 
impianti, il recupero di ambienti in 
disuso, la stonacatura di pareti – 
hanno consentito di identificare anti-
chi pavimenti, muri perimetrali, mor-
fologie altimetriche fino ad oggi mai 

rilevate. In particolare è stato possi-
bile approfondire le ricerche relative 
alla presenza di uno stanziamento 
dell’età del bronzo (XVI-XIII sec. a.C.) 
della cui presenza hanno fatto sospet-
tare numerosi frammenti ceramici di 
quel periodo rinvenuti all’interno 
della pineta e nell’area circostante la 
rocca.

Obiettivi del progetto di riqualifi-
cazione, oltre all’approfondimento e 
implementazione delle conoscenze re-
lative alla storia della rocca, sono stati 
l’ottimizzazione delle funzioni interne 
all’edificio che ospita il Comune di 
Montefiorino e la sede dell’Unione dei 
Comuni delle valli del Dolo, del Dra-
gone e del Secchia, la creazione di uno 
spazio dedicato alla degustazione di 
prodotti locali e l’ampliamento degli 
spazi dedicati al museo.

Il cuore del progetto di riqualifica-
zione è stato certamente il recupero 
del volume interno della torre (primo 
nucleo edificato intorno al 1170 in-
torno al quale viene costruita l’attuale 
rocca) mediante lo svuotamento della 
cisterna e dalla cui sommità è ora pos-
sibile godere di una bellissima vista a 
360 gradi sulle vallate del Dolo e del 
Dragone.

Dunque, questo intervento ci re-
stituisce uno spazio più ampio e più 
ricco dal punto di vista della stratifi-
cazione delle memorie del sito e con 
un più profondo legame con il territo-
rio, dato da cui il progetto del nuovo 
allestimento non potrà prescindere.

PERCORSI DI LAVORO - MUSEI E LUOGHI DI MEMORIA

Quale futuro per il Museo 
della Repubblica partigiana 
di Montefiorino?
di Simona Bezzi
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L’aumento della superficie dedi-
cata al museo, che si allargherebbe di 
alcune stanze e che guadagnerebbe lo 
spazio della torre, renderebbe possi-
bile operare alcune significative mo-
difiche nel racconto museale. Innan-
zitutto sarebbe possibile ampliare 
l’arco cronologico del racconto inclu-
dendo gli anni del Ventennio con l’ap-
profondimento di due tematiche che 
hanno fortemente caratterizzato il 
periodo (antifascismo ed emigra-
zione) permettendo di contestualiz-
zare meglio l’esperienza della Repub-
blica e di inserirla nella storia del ter-
ritorio.

Allo stesso modo, si potrebbe in-
cludere una sezione finale sulla me-
moria della Resistenza – a partire dal 
racconto dei testimoni della Repub-
blica fino alla contemporaneità – se-
guendo una tendenza in atto da 
tempo nei musei e nei luoghi di me-
moria di tutta Europa. Inoltre sarebbe 
possibile approfondire temi che sono 
già presenti nell’allestimento ma che 
non hanno uno spazio sufficiente: è il 
caso della strage di Monchio, Susano 
e Costrignano e della strage di Cerva-
rolo che, nell’attuale allestimento, si 
perdono nel racconto generale dei 
fatti e che, invece, meriterebbero uno 
spazio specifico. Inoltre appare im-

prescindibile adottare un approccio 
europeo che consenta di inquadrare 
la Resistenza italiana e, in partico-
lare, l’esperienza della Repubblica in 
un contesto più vasto.

Poiché non avrebbe senso preoc-
cuparsi di inserire il racconto della 
Repubblica partigiana in un contesto 
europeo senza aver approfondito a 
dovere il legame con il territorio, lo 
spazio interno alla torre potrebbe es-
sere utilizzato per raccontare la storia 
della zona dall’età del bronzo al dopo-
guerra, nel tentativo di valorizzare al-
tre significative emergenze culturali 
del territorio e di stabilire un nuovo 
rapporto con la comunità locale che 
potrebbe vedersi più rappresentata 
nel percorso museale. 

L’ampliamento dei temi trattati 
dovrebbe essere facilitato da un uti-
lizzo moderato di risorse multime-
diali a supporto di un racconto co-
munque fatto di oggetti, con l’obiet-
tivo di risolvere sia un problema di 
spazi che di vicinanza agli stili di ap-
prendimento delle nuove generazioni, 
certamente più vicine alla multime-
dialità.

Il rinnovamento del museo, però, 
non può concretizzarsi solo nella rea-
lizzazione di un nuovo allestimento. 
Ad oggi, infatti, non è possibile pre-

scindere da una riflessione sui mecca-
nismi di governance e di gestione e, 
conseguentemente, sulla possibilità 
di iniziare un processo di accredita-
mento del museo per raggiungere la 
qualifica di ‘museo di qualità’ confe-
rita dall’Istituto dei beni cultuali 
dell’Emilia-Romagna*.

Pertanto, qualsiasi progetto o ri-
flessione sul futuro del museo dovrà 
prevedere la definizione di una mis-
sion, l’approvazione di uno statuto, la 
definizione razionale di un pro-
gramma di attività che renda meno 
episodico il lavoro culturale e che ne 
valorizzi l’identità definendone la col-
locazione nel sistema regionale dei 
luoghi di memoria. L’obiettivo dovrà 
essere la creazione di un ciclo di ap-
puntamenti fissi che fidelizzino il vi-
sitatore e lo incoraggino a ritornare al 
museo mediante strumenti quali mo-
stre temporanee di lunga durata, i cui 
temi possano variare tenendo pre-
sente la duplice necessità di valoriz-
zare il territorio locale e di mantenere 
ed avviare rapporti di respiro europeo 
come quelli intessuti da tempo con il 
Museo della deportazione e della Re-
sistenza di Nantua (Francia).

Imprescindibile sarà anche la pre-
disposizione di un’aula didattica e 
l’elaborazione di una proposta artico-

LA CENTRALE IDROELETTRICA DI FARNETA, 
UNA DELLE EMERGENZE STORICO-

ARCHITETTONICHE PIÙ IMPORTANTI DELLA 
ZONA DI MONTEFIORINO

* Il processo di riconoscimento dei musei è stato introdotto dal D. Lgs 112/98 con cui si è affermato il concetto di standard per i servizi museali, ed è 
proseguito con il D.M. 10 maggio 2001 con cui si sono definiti i criteri tecnico-scientifici e gli standard di funzionamento e sviluppo dei musei. Il decreto mi-
nisteriale, elaborato con il supporto determinante delle Regioni italiane, presenta le linee guida per il raggiungimento di obiettivi di qualità nei musei, la-
sciando però alle regioni – in base al principio di sussidiarietà – il compito di indicarne le modalità ed i criteri di applicazione.
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lata, elaborata in una logica di net-
work con le altre realtà regionali.

Lo sviluppo della capacità di lavo-
rare in rete appare uno degli obiettivi 
principali dei musei e luoghi di me-
moria della seconda guerra mondiale 
in Italia, come dimostra il recente 
tentativo di creazione di un Coordi-
namento nazionale dei luoghi di me-
moria. Lo sviluppo di questa modalità 
di lavoro consentirebbe di favorire la 
circolazione di buone pratiche, di cre-
are interessanti occasioni di scambio 
tra luoghi e di formazione degli ope-
ratori e, soprattutto, consentirebbe di 
ottimizzare competenze e risorse 
senza contare l’importanza che po-
trebbe rivestire per lo sviluppo di 
flussi turistici, scolastici e non, tra i 
luoghi. Nonostante il percorso ini-
ziato, sembra che un approccio di 
questo tipo – per quanto riconosciuto 
come valido ed auspicabile – non sia 
facilmente realizzabile, probabil-
mente anche a causa della scarsa 
strutturazione dei luoghi e dell’im-
possibilità di dedicare risorse specifi-
che allo sviluppo del progetto. Del re-
sto è difficilmente immaginabile la 
buona riuscita di un coordinamento 
nazionale quando realtà posizionate a 
pochi chilometri di distanza nella 
stessa provincia non riescono ancora 
a costruire rapporti in questo senso. 
Il caso di Montefiorino è particolar-
mente significativo di questa diffi-
coltà che si traduce nel fatto che, gra-
dualmente, un museo fondato da due 

Province, otto comuni, due istituti 
storici e dalle associazioni partigiane 
si sia sempre di più ristretto in un’ot-
tica comunale, perdendo quasi com-
pletamente il contatto con il territo-
rio della Repubblica ed i suoi luoghi di 
memoria. Soltanto nel 2008, l’orga-
nizzazione del festival resistente 
‘Zona Libera’ ha consento di ricreare, 
sebbene per un breve periodo, i le-
gami tra questi soggetti, producendo 
un’offerta culturale di qualità che ha, 
di fatto, ridato alla Repubblica parti-
giana i suoi confini che vanno ben ol-
tre quelli del Comune di Montefio-
rino. Sarebbe bene che, in occasione 
del riallestimento del museo, i sog-
getti citati venissero coinvolti e che 
l’allestimento potesse essere soltanto 
il punto di partenza per l’esplorazione 
di un territorio così ricco di testimo-
nianze e di luoghi da potersi prefigu-
rare come un museo diffuso, inteso 
come un progetto di valorizzazione di 
luoghi della memoria collegati tra 
loro da un ideale percorso. 

Nella sua lotta per la sopravvi-
venza, dunque, il museo dovrà saper 
riallacciare il rapporto con il suo terri-
torio e farsi interprete e voce della 
storia delle proprie comunità non 
solo programmando iniziative volte 
al recupero ed alla valorizzazione 
delle memorie locali, ma facendosi 
anche promotore di un’offerta cultu-
rale che si allarghi, mediante lo stru-
mento delle mostre temporanee, ad 
argomenti diversi. Oggi, infatti, uno 

dei problemi principali del museo è il 
fatto di non essere particolarmente 
riconosciuto dalle comunità locali 
che, a detta degli stessi amministra-
tori, lo percepiscono come qualcosa di 
estraneo (nel caso di Montefiorino) o 
non ne avvertono quasi l’esistenza nel 
caso degli altri comuni.

Al momento sono al vaglio diverse 
azioni che possano aiutare a modifi-
care questo stato di fatto e a coltivare 
la percezione di un museo più vicino 
alla popolazione locale, come il lancio 
di una campagna di raccolta di oggetti 
da esporre nelle nuove sezioni del 
museo, la creazione di un corso di for-
mazione per guide aperto ai giovani 
residenti nei comuni dell’ex Zona li-
bera e la redazione di un progetto di 
valorizzazione promoturistica del ter-
ritorio.

Dunque, un futuro essenzialmente 
volto all’ampliamento e al migliora-
mento dell’offerta museale dal punto 
di vista didattico e scientifico, ma an-
che caratterizzato dall’interesse verso 
un aspetto fino ad oggi trascurato: 
quello del marketing territoriale con 
l’obiettivo che il Museo della Repub-
blica partigiana possa diventare ed 
essere percepito come una ricchezza 
per il territorio. 

LA ROCCA MEDIEVALE DI MONTEFIORINO, 
SEDE DEL MUSEO
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1. Didattica e formazione

L’impegno della sezione, nel quadro 
istituzionale della Convenzione In-
smli-Miur, è finalizzato all’ulteriore 
estensione dell’offerta formativa 
all’utenza scolastica dei comuni della 
provincia, da supportare nella do-
manda di conoscenza e da coinvol-
gere con proposte qualificate e possi-
bilmente in termini di costruzione di 
percorsi a medio periodo. 

Si viene delineando, in questa di-
rezione, una progettazione in grado 
di portare a sintesi efficace il bisogno 
di riflessione sulle tematiche cogenti 
della storia contemporanea e la loro 
traduzione in una pratica didattica 
accorta nell’utilizzo delle fonti, intese 
nell’accezione più ampia. La valoriz-
zazione del patrimonio archivistico e 
bibliotecario dell’Istituto rappresenta 
in questo senso il riferimento fon-
dante per conferire sostanza alla pro-
grammazione delle attività, sia nella 
veste di proposte da implementare, 
sia in quella di percorsi cui dare conti-
nuità ed evoluzione.

Nell’ottica di attivare progetti at-
tenti e aderenti alle richieste e ai biso-
gni delle Istituzioni scolastiche e allo 
scopo di operare scelte di indirizzo 
aperte ad una costruzione plurale e 
coordinata delle azioni da program-
mare, la sezione intende avvalersi del 
contributo progettuale ed operativo 
di un gruppo di lavoro formato da do-
centi di ogni ordine scolastico, in ser-

vizio e in quiescenza.
Per ciò che attiene al rapporto sto-

ria-memoria, esso verrà declinato su 
diverse scale e periodizzazioni: a) Sto-
ria e memoria della seconda guerra 
mondiale; b) Storia e memoria d’Eu-
ropa nel Novecento; c) Storia e me-
moria su scala locale.

In particolare, i percorsi di memo-
ria nel centro urbano saranno arric-
chiti, dal prossimo anno, dalla tema-
tica dei bombardamenti e della tutela 
dei beni storico-artistici di Modena 
negli anni 1943-45.

Sul versante del rapporto storia-
educazione civile, troveranno spazio 
l’avvio di un corso di formazione sul 
curricolo storico, cui ancorare per-
corsi di educazione civica, nonché la 
prosecuzione degli interventi labora-
toriali con le classi. Il tema dei diritti 
nella storia del Novecento sarà inol-
tre oggetto di iniziative di formazione 
afferenti al progetto Un treno per Au-
schwitz.

Rivestirà, poi, particolare impor-
tanza la partecipazione dell’Istituto al 
comitato cittadino degli enti promo-
tori delle iniziative di celebrazione del 
150° anniversario dell’Unità d’Italia; 
fra questi, MeMo si propone di atti-
vare negli annuali ‘Itinerari scuola-
città’ percorsi di storia locale e gene-
rale proposti dalla sezione didattica 
dell’istituto e riguardanti le forme di 
governo della città di Modena (1859-
1948) e la transizione dallo Statuto 
albertino alla Costituzione repubbli-

cana del 1948. Nelle diverse date del 
cosiddetto ‘calendario della memoria’ 
sarà prestata attenzione a program-
mare interventi con la partecipazione 
diretta di docenti e studenti e nell’ot-
tica della valorizzazione della storia e 
della memoria degli eventi e dei pro-
cessi, arricchita dalle più recenti ricer-
che storiografiche.

Si ritiene infine nevralgico allar-
gare l’utenza dello Sportello scuola, 
con l’obiettivo di dare risposta alle ri-
chieste dei docenti e di rispondere ai 
bisogni espressi dagli studenti, futura 
utenza adulta dell’Istituto.

2. L’attività scientifica 

La conclusione di alcuni dei più im-
portanti obiettivi che hanno caratte-
rizzato il lavoro dell’Istituto in questi 
ultimi anni consentirà nei prossimi 
mesi l’avvio di una riflessione sui con-
tenuti del lavoro scientifico e cultu-
rale dello stesso, anche in considera-
zione degli effetti che la situazione di 
crisi economica produce sulle possibi-
lità di finanziamento dei progetti di 
ricerca storica. 

Alcune linee di lavoro sono già de-
finite, in particolare il contributo 
dell’Istituto alle iniziative culturali 
promosse in occasione delle celebra-
zioni del 150° dell’Unità d’Italia, che 
può essere sintetizzato nella collabo-
razione con varie istituzioni per la re-
alizzazione di una mostra storica a 

PERCORSI DI LAVORO - DOCUMENTI

Programma di lavoro 
dell’ Istituto storico  
di Modena 2010-2011
Approvato dall’Assemblea dei soci  
tenuta a Carpi il 18 giugno 2010
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Modena (e di un approfondimento 
specifico sui temi del lavoro) e di una 
ricerca sui luoghi di memoria e le pra-
tiche celebrative che, nel corso dei de-
cenni successivi all’unificazione, 
hanno rappresentato la modalità di 
trasmissione dell’identità italiana. 

Due sono gli assi di lavoro a par-
tire dai prossimi mesi: la valorizza-
zione della progettualità a rete (dalla 
dimensione locale a quella europea) e 
l’impegno alla ‘restituzione alla col-
lettività’ del nostro patrimonio di co-
noscenze, anche attraverso nuovi 
strumenti divulgativi. Per quanto ri-
guarda il primo aspetto, l’impegno 
principale sarà quello di raccordare la 
progettazione dell’Istituto al pro-
gramma scientifico dell’Istituto na-
zionale per la storia del movimento di 
liberazione in Italia che, nelle sue li-
nee generali, intende focalizzare tre 
aspetti: la democrazia repubblicana e 
la sua qualità; gli esiti della Resistenza 
nei percorsi biografici dei suoi prota-
gonisti nell’Italia del dopoguerra; le 
leggi di memoria e la ‘storia ufficiale’. 

I principali temi di ricerca saranno 
dunque la transizione alla democrazia 
(1945-1948), i movimenti di opposi-
zione e di base attivi a Modena negli 
anni Sessanta e Settanta, la storia del 
lavoro a Modena (nell’ambito del pro-
getto di recupero delle ex Fonderie ri-
unite e la costituzione di un museo 
del lavoro a Modena gestito dall’Isti-
tuto), le vicende della violenza e del 
terrorismo negli anni Settanta, la de-
portazione dei modenesi nei campi di 
concentramento del Terzo Reich (in 
collaborazione con la Fondazione ex 
campo Fossoli) e, infine, le politiche 
di memoria della Resistenza nell’Ita-
lia repubblicana.

Sempre nell’idea di lavoro a rete, 
nel corso dell’anno sarà messo a punto 
un progetto di ricerca europeo che in-
tende focalizzare le comuni espe-
rienze (e le specificità) di Resistenza e 
di deportazione di repubblicani spa-
gnoli, antifascisti italiani e popola-
zione francese nella Francia di Vichy 
tra il 1940 e il 1945. Il progetto coin-
volge l’Istituto storico di Modena, il 
Memoriale democratico di Barcellona 
e la rete Memorha, che comprende di-
versi musei e istituti dedicati a Resi-
stenza e deportazione della Regione 

Rhône-Alpes.
Rispetto al secondo terreno di la-

voro, che rimanda alla vocazione ori-
ginaria di servizio e di documenta-
zione che caratterizza il nostro Isti-
tuto, ma che indubbiamente è reso 
particolarmente stringente dalla si-
tuazione di difficoltà economica più 
generale, nel corso dell’anno sarà av-
viato un monitoraggio del patrimo-
nio di conoscenze e d’informazioni 
posseduto dall’Istituto, e verificata la 
possibilità di una sua restituzione 
pubblica tramite il sito internet e la 
creazione di banche dati. Inizieremo 
con la messa a disposizione delle 550 
biografie di antifascisti, con l’inseri-
mento di schede e profili storici ri-
guardanti le stragi, le brigate parti-
giane, i caduti della seconda guerra 
mondiale, gli amministratori e i diri-
genti attivi nel dopoguerra in provin-
cia, le serie dei congressi e di altri 
eventi pubblici riguardanti Modena 
nel dopoguerra, i cippi, le lapidi e i 
luoghi di memoria della Resistenza. 
Tutto questo patrimonio sarà messo 
a disposizione sul sito internet 
dell’Istituto, anche come prefigura-
zione delle potenzialità di un obiet-
tivo generale, che è quello di un por-
tale di storia di Modena del Nove-
cento.

3. L’attività editoriale 

Anche il settore editoriale risente in 
modo rilevante della situazione di 
crisi economica e, per questo motivo, 
non sono in previsione molte pubbli-
cazioni. Tra le più significative, se-
gnaliamo il volume fotografico 
dell’Università di Addis Abeba dedi-
cato al fondo fotografico di Pier Luigi 
Remaggi sull’occupazione italiana 
dell’Etiopia, presente nel nostro ar-
chivio storico, e il volume sull’espe-
rienza storica dell’ORI, Organizza-
zione Resistenza italiana, la struttura 
informativa collegata al servizio se-
greto americano durante la Resi-
stenza in Italia. Sono poi in prepara-
zione diverse uscite nella collana delle 
bibliografie ragionate, curate dalla bi-
blioteca dell’Istituto, in particolare 
sui temi dell’antifascismo, della Rus-
sia nel Novecento, del Confine orien-

tale, del sindacato e del terrorismo. 
Nel corso dell’anno saranno verifi-

cate le possibilità concrete di utilizzo 
del sito internet per l’accesso ad al-
cune pubblicazioni dell’Istituto, ma 
anche per la realizzazione di volumi 
specifici per il web, che possano sod-
disfare i bisogni di conoscenza gene-
rali, e del sistema dell’istruzione in 
particolare, favorendo processi sem-
pre più consolidati di ricerca di infor-
mazioni e conoscenze tramite inter-
net.

Per quanto riguarda la rivista 900. 
Per una storia del tempo presente, è in 
uscita il n. 3/2010, a cura di Vincenzo 
Lavenia, dedicato al tema “Ritorno 
delle fedi, crisi della secolarizzazione? 
Dall’età degli estremi al nuovo millen-
nio”, frutto di un seminario svolto a 
Modena. È in discussione l’ipotesi di 
un ‘trasferimento’ della rivista sul 
web, come luogo di discussione 
aperto, potenziando il sito web speci-
fico aperto da qualche mese. 

In novembre – in occasione del 
sessantesimo della nascita dell’Isti-
tuto – uscirà il primo numero dell’An-
nale di storia modenese, un nuovo stru-
mento editoriale della nostra associa-
zione, destinato a favorire un dialogo 
più stringente con la realtà provin-
ciale, attraverso la proposta di saggi e 
approfondimenti che riguardano la 
storia del modenese, e la presenta-
zione delle principali attività e obiet-
tivi di lavoro dell’Istituto. 

4. Iniziative culturali e 
calendario della memoria

L’autunno 2010 sarà caratterizzato 
fondamentalmente da due iniziative. 
La prima è la presentazione pubblica 
del Dizionario storico dell’antifascismo 
modenese, abbinata all’inaugurazione 
della mostra fotografica sullo stesso 
tema presso l’Archivio di Stato di Mo-
dena. Conclusa l’esposizione mode-
nese, la mostra e il Dizionario sa-
ranno presentati nel corso del pros-
simo anno culturale a Carpi, Miran-
dola e Vignola e, successivamente, 
negli altri comuni che ne faranno ri-
chiesta. Il secondo appuntamento è, il 
18 novembre 2010, il sessantesimo 
anniversario della nascita dell’Isti-
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LA PRESIDENZA DELL’ASSEMBLEA DEI SOCI. 
IN PRIMO PIANO L’ASSESSORE REGIONALE 
ALLA CULTURA MASSIMO MEZZETTI, ALLA 

SUA DESTRA ELENA MALAGUTI ASSESSORE 
ALLA CULTURA DELLA PROVINCIA DI 

MODENA E ANGELA BENASSI VICE 
PRESIDENTE DELL’ISTITUTO. IN SECONDO 
PIANO GIULIANO ALBARANI, PRESIDENTE 

DELL’ISTITUTO E BARBARA VERRINI, 
AMMINISTRATRICE DELL’ISTITUTO

tuto storico. Per l’occasione si intende 
produrre un’iniziativa sobria, non au-
toreferenziale, che sia piuttosto occa-
sione per presentare alcune iniziative 
dell’Istituto, in primo luogo il nuovo 
Annale di storia modenese che, in via 
straordinaria, uscirà nel 2010 in tale 
occasione, per poi essere prodotto or-
dinariamente in occasione del 25 
aprile di ogni anno. La seconda parte 
dell’anno culturale 2010-2011 sarà 
caratterizzata dalle iniziative legate al 
150° anniversario dell’Unità d’Italia. 
L’Istituto collaborerà con i diversi 
soggetti istituzionali attivi in questa 
direzione, in particolare nella realiz-
zazione della mostra storica prevista 
al Foro Boario per il marzo 2011, in 
quella dedicata al lavoro collocata 
presso l’ex ospedale di Sant’Agostino, 
e per realizzare strumenti di cono-
scenza sui luoghi di memoria 
dell’Unità italiana in provincia di Mo-
dena. L’Istituto continuerà a collabo-
rare con gli enti locali in occasione 
delle varie giornate celebrative, cer-
cando di ottimizzare e mettere a di-
sposizione strumenti quali mostre, 
conferenze, materiali, eccetera. Per 
quanto riguarda il giorno della me-
moria, è atteso il riconoscimento di 
Giusto tra le Nazioni per il capo di ga-
binetto della questura di Modena 
Francesco Vecchione, richiesta avan-
zata dall’Istituto in collaborazione 
con la Comunità ebraica di Modena. 
Per il giorno della Liberazione si in-
tende produrre una mostra centrata 

sul ruolo assunto dai partigiani dopo 
la Liberazione, valorizzando il grande 
patrimonio di immagini fotografiche 
che l’Istituto possiede. Infine, in occa-
sione del giorno dedicato alle vittime 
del terrorismo si intende promuovere 
una iniziativa di riflessione che collo-
chi le dinamiche della strategia della 
tensione e del terrorismo rosso nel 
quadro più ampio della società ita-
liana (e modenese) negli anni Ses-
santa e Settanta. 

5. Musei e luoghi di memoria

Il Museo di Montefiorino costituirà la 
parte prevalente del lavoro del pros-
simo anno, soprattutto nel periodo 
settembre-dicembre, sia per la produ-
zione di una mostra in grado di sop-
perire ai ritardi nella produzione del 
nuovo allestimento, sia per l’impegno 
nella redazione di un progetto di ri-
qualificazione del museo. Il progetto 
non servirà solo a razionalizzare la 
gestione del museo ed elaborare un 
piano di valorizzazione legato al mar-
keting territoriale, ma anche come 
documento da utilizzare per cercare 
di supportare la ricerca dei fondi per 
l’allestimento. Il lavoro prevede la 
mappatura delle risorse esistenti (in 
termini di denaro, materiali, risorse), 
l’elaborazione di un’analisi SWOT (re-
lativa a punti di forza e debolezza del 
museo), l’elaborazione degli scenari 
futuri ipotizzati e la conseguente de-

terminazione degli obiettivi strate-
gici e delle azioni per realizzarli, in-
clusive di budget. La stesura di questo 
progetto rientra nel tentativo di fare 
coincidere il riallestimento del museo 
con una sostanziale modifica delle po-
litiche di valorizzazione della strut-
tura e del luogo che possa portare alla 
luce ed esprimere le potenzialità fi-
nora inespresse.

Per quanto concerne il Museo del 
Combattente, l’impegno dell’area mu-
seale sarà quello di monitorare la si-
tuazione e continuare ad affiancare il 
museo nel rapporto con Comune di 
Modena e Provincia di Modena, cer-
cando di trovare una soluzione che sia 
razionale ma che – allo stesso tempo 
– tuteli il patrimonio del Museo e non 
metta in pericolo la vita dell’istitu-
zione. 

Proseguiranno infine la partecipa-
zione ai tavoli del Coordinamento e al 
tavolo di confronto creativo delle ex 
Fonderie di Modena e l’impegno 
dell’area nel confronto con l’ammini-
strazione comunale di Fanano per la 
redazione del progetto preliminare 
del Museo dei Monti della Riva di Tri-
gnano di Fanano. A settembre, in-
fatti, sarà terminata la ristruttura-
zione della scuola di Frignano, nella 
quale dovrebbe trovare sede il Museo 
del quale l’istituto sarà consulente 
scientifico.
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6. I servizi

Archivio
Rispetto al fronte della sistemazione 
del patrimonio, è intenzione prose-
guire nella direzione delle attività di 
ordinamento, nell’ottica di giungere 
alla messa a disposizione del mate-
riale storico archivistico conservato 
nella sua completezza. Pertanto si 
tratterà di portare a termine i pro-
getti di lungo periodo avviati nel 
corso dell’anno 2009-2010, descritti 
nel precedente rapporto. Nello speci-
fico, si tratta dell’inventariazione 
della Mostra nazionale dei Lager inse-
rito nel progetto della Soprinten-
denza archivistica dell’Emilia Roma-
gna con la collaborazione della Fon-
dazione ex campo Fossoli dedicato a 
“Le fonti per la storia dell’ex campo di 
Fossoli”; del progetto attivato con la 
Coop Estense riguardante il riordino 
del relativo archivio storico. Per 
quanto attiene allo sviluppo del pro-
getto ArchiviaMo, promosso dalla 
Fondazione Cassa di Risparmio di 
Modena, conclusa la seconda annua-
lità relativa al riordino e inventaria-
zione di diversi insiemi documentari 
conservati dall’Istituto, si intende de-
dicare la terza e l’eventuale quarta an-
nualità alla trattazione dell’archivio 
del Pci di Modena, depositato presso 
l’Istituto e riordinato fino alla metà 
degli anni Settanta. Il lavoro dovrà 
prevedere infatti diverse fasi, a par-
tire dalla valutazione del materiale, 

l’individuazione dei nuclei documen-
tari pertinenti, le eventuali opera-
zioni di scarto, la continuità e i legami 
con la documentazione già ordinata, 
il riordino e l’inventariazione con la 
descrizione informatizzata del fondo.

Sul versante della valorizzazione 
del patrimonio, si procederà alla con-
figurazione aggiornata delle banche 
dati di Archivi del Novecento, della 
rete degli Istituti della Resistenza e 
dell’IBC, procedendo a una azione più 
analitica di controllo delle informa-
zioni fornite nelle schede descrittive 
e la loro congruenza. Inoltre è inten-
zione dell’Istituto progettare politi-
che di valorizzazione più ampie, con 
lavori di digitalizzazione di nuclei do-
cumentari, favorendo studi critici su 
fonti documentarie, nonché parteci-
pare a iniziative di didattica d’archi-
vio. Inoltre continua la relazione pro-
ficua con soggetti del territorio quali 
l’Archivio di Stato di Modena e l’Isti-
tuto Gramsci, con il quale sarà ri-
preso, insieme al settore Biblioteca 
dell’Istituto, il progetto di creazione 
della banca dati dei manifesti e del 
materiale audiovisivo legato all’archi-
vio della Federazione modenese del 
Pci. Infine, rispetto al servizio al pub-
blico, si continuerà nel supporto agli 
studiosi e si tenterà una rilevazione 
più puntuale delle richieste di consul-
tazione che consenta di arrivare ad 
una analisi non solo quantitativa 
dell’utenza, alla individuazione delle 
tipologie documentarie di maggiore 

interesse e a una valutazione degli 
studi e delle ricerche effettuate.

Biblioteca
Si concluderà nell’autunno del 2010 il 
progetto triennale avviato con le altre 
biblioteche per una Carta cooperativa 
delle collezioni sulla storia del Nove-
cento con una pubblicazione in cui 
verranno resi noti contenuti e dislo-
cazioni delle principali raccolte di sto-
ria contemporanea presenti in città e 
i nuclei tematici specifici che ciascuna 
delle biblioteche coinvolte intende 
implementare. Allo scopo di rendere 
tale mappa dei patrimoni il più esau-
stiva possibile saranno coinvolte an-
che altre istituzioni quali la biblioteca 
Poletti e la biblioteca dell’Archivio di 
Stato di Modena. L’impegno del set-
tore biblioteca sarà orientato in parti-
colar modo alla continuazione del la-
voro di analisi del patrimonio biblio-
grafico ai fini di una maggiore razio-
nalizzazione del posseduto e dello 
spazio e di una conoscenza concreta 
delle eventuali lacune bibliografiche 
sugli argomenti di pertinenza dell’Isti-
tuto; al potenziamento dell’attività di 
scambio e dono con le altre bibliote-
che della provincia e della rete degli 
istituti, per il quale è necessario un 
lungo lavoro preventivo sul patrimo-
nio giacente in magazzino; alla parte-
cipazione al progetto provinciale per 
la conservazione cooperativa dei pe-
riodici che vede impegnate le più im-
portanti biblioteche della provincia e 

VISITA DI UNA DELEGAZIONE FRANCESE E 
CATALANA DI RICERCATORI E OPERATORI 

MUSEALI AI LUOGHI DI MEMORIA DELLA 
CITTÀ DI MODENA, FEBBRAIO 2010
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l’Istituto come soggetto conserva-
tore, per l’intero territorio, di circa un 
centinaio di riviste di storia contem-
poranea; alla prosecuzione della cata-
logazione del pregresso della biblio-
teca (volumi già inventariati e non in-
seriti nel catalogo nazionale), del 
fondo di Ennio Resca e di alcuni im-
portanti nuclei librari portati alla luce 
nel lavoro di analisi del magazzino. 
Una particolare attenzione andrà 
all’attività editoriale con la pubblica-
zione di bibliografie ragionate e dei 
relativi seminari di approfondimento. 
A partire da quest’anno, in accordo 
con le Edizioni Unicopli, le bibliogra-
fie pubblicate da almeno due anni sa-
ranno pubblicate online sul sito 
dell’Istituto con i relativi aggiorna-
menti. Tra il 2010/2011 sono previ-
ste le uscite di L’antifascismo, La Rus-
sia e il Novecento, Il confine orientale, Il 
sindacato, Il terrorismo.

7. La comunicazione 

Gli obiettivi principali dell’Istituto 
per il prossimo anno di lavoro sono la 
riorganizzazione del settore comuni-
cazione, per rendere ancora più effi-
cace e produttivo il lavoro di promo-
zione verso l’esterno, e il potenzia-
mento del sito internet nella sua ca-
pacità di offrire contenuti e strumenti 
utilizzabili a fini di studio e di lavoro.

La pluralità e la complessità dei di-
versi livelli di comunicazione rendono 
necessaria la messa a punto di una 
vera e propria struttura di coordina-
mento, per ottimizzare al massimo gli 
sforzi compiuti e raccogliere quante 
più opportunità possibili. Accanto 
alla gestione ordinaria dei flussi in-
formativi verso il sistema dei mezzi di 
comunicazione e all’inserimento delle 
novità nei siti internet dell’Istituto e 
nel portale della rete nazionale, e 
nella pagina di Facebook, saranno ve-
rificate le nuove opportunità di co-
municazione (da Twitter a Wikipedia), 
funzionali sia alla circolazione delle 
informazioni sulle iniziative pubbli-
che dell’Istituto, sia alla valorizza-
zione delle risorse didattiche e docu-
mentali già implementate nel sito ed 
in predicato di incremento.

Un ambito specifico di comunica-

zione che sarà seguito con interesse è 
quello destinato ai nuovi soci. In que-
sto campo le potenzialità sono molto 
alte, ma l’Istituto – per vari motivi – 
non vi ha dedicato finora un’atten-
zione adeguata. Anche per ragioni le-
gate al contesto politico e sociale at-
tuale, è necessario uno sforzo rile-
vante in questa direzione per aumen-
tare il numero dei soci – sia indivi-
duali sia ‘collettivi’ – dell’Istituto.

Lo sforzo maggiore sarà quello di 
potenziare il sito internet sul piano 
dei contenuti storici e dei materiali di 
documentazione scaricabili. L’Istituto 
ha uno straordinario patrimonio di 
conoscenze, che oggi solo in parte è 
visibile in internet. Per questo motivo 
si lavorerà per potenziare il sito con 
banche dati, schede informative, dos-
sier, documenti da scaricare. Uno dei 
primi passaggi in questa direzione 
sarà l’inserimento nel sito della banca 
dati degli antifascisti modenesi, con 
la possibilità per gli utenti di accedere 
a oltre cinquecento schede biografi-
che.

Sempre nell’ambito delle strategie 
di potenziamento dell’area web va an-
noverata la possibilità, in corso di va-
lutazione, di connotare ’900, la rivista 
di studi storici e critica della storio-
grafia attualmente editata in carta-
ceo, come testata on line, in modo da 
rafforzarne la funzione di strumento 
di discussione e di stimolo al dibattito 
fra ‘addetti ai lavori’ (studenti, ricer-
catori, docenti, operatori culturali, 
non solo di Modena) sui temi della 
metodologia della ricerca storica, 
dello statuto del sapere storico, 
dell’uso pubblico della storia. 

Infine con l’uscita, a partire dall’au-
tunno 2010, dell’Annale di storia mo-
denese, l’Istituto avrà un nuovo stru-
mento di comunicazione e di promo-
zione della propria attività di ricerca, 
che verrà ampiamente rappresentata 
all’interno della pubblicazione.

Profilo dell’istituzione culturale

L’Istituto per la storia della Resi-
stenza e della società contemporanea 
in provincia di Modena (abbreviato: 
Istituto storico di Modena), fondato 
il 18 novembre 1950, è un’associa-

zione privata con la partecipazione di 
enti pubblici, convenzionata con 37 
Comuni e con l’amministrazione pro-
vinciale. Sono soci collettivi dell’Isti-
tuto anche le associazioni partigiane 
Anpi, Alpi, Fiap, la Camera confede-
rale del lavoro, l’Arci provinciale, la 
Lega provinciale delle cooperative.

Gli enti convenzionati sono le am-
ministrazioni comunali di Bastiglia, 
Bomporto, Campogalliano, Campo-
santo, Carpi, Castelfranco Emilia, Ca-
stelnuovo Rangone, Castelvetro di 
Modena, Concordia sulla Secchia, Fa-
nano, Finale Emilia, Fiorano Mode-
nese, Formigine, Lama Mocogno, Ma-
ranello, Marano sul Panaro, Medolla, 
Mirandola, Modena, Montefiorino, 
Montese, Nonantola, Novi di Mo-
dena, Pavullo nel Frignano, Prignano 
sulla Secchia, Ravarino, San Cesario 
sul Panaro, San Felice sul Panaro, San 
Possidonio, San Prospero, Sassuolo, 
Savignano sul Panaro, Sestola, So-
liera, Spilamberto, Vignola, Zocca; 
l’amministrazione provinciale di Mo-
dena; la Camera confederale del la-
voro e la Fondazione Modena 2007.

L’Istituto mantiene rapporti con-
tinuativi sul piano progettuale con la 
Fondazione ex campo Fossoli, l’Uni-
versità di Modena e Reggio Emilia, la 
Fondazione Cassa di risparmio di Mo-
dena, il Comune di Modena, la Pro-
vincia di Modena, la Maison d’Izieu. 
Mémorial des enfants juifs exter-
minés (Francia). L’Istituto è socio 
fondatore della Fondazione Villa 
Emma-ragazzi ebrei salvati.

L’Istituto è socio dell’Istituto na-
zionale per la storia del movimento di 
liberazione in Italia, riconosciuto con 
legge n. 3/1967, che raggruppa una 
rete di 66 istituti culturali operanti su 
quasi tutto il territorio nazionale. Dal 
2004 è iscritto nel Registro provin-
ciale delle Associazioni di promozione 
sociale.

L’organismo di direzione è il Con-
siglio direttivo, composto da un nu-
mero variabile tra 21 e 23 persone, di 
cui tre di diritto (che vengono comun-
que sottoposte al voto in assemblea), 
il quale nomina un Comitato esecu-
tivo, composto da cinque consiglieri.

L’Istituto dispone di due dipen-
denti, uno a tempo pieno indetermi-
nato (direttore), uno a tempo parziale 
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indeterminato (segretaria). Dal 1972 
dispone di un insegnante comandato 
distaccato dal ministero dell’Istru-
zione, che è responsabile dell’attività 
didattica. Amministratore, responsa-
bile dell’archivio storico, responsabile 
della biblioteca lavorano sulla base di 
contratti a progetto, mentre il re-
sponsabile dell’area museale e gli ope-
ratori che si occupano di comunica-
zione e promozione hanno contratti 
di collaborazione. L’Istituto dispone 
anche di cinque volontari, che in 
modo continuativo collaborano con la 
biblioteca, la segreteria e la fototeca.

Presso l’Istituto gli studenti pos-
sono svolgere stage e tirocini. Nell’ul-
timo anno ne sono stati attivati otto, 
sulla base delle convenzioni esistenti 
con il Liceo Sigonio di Modena, la fa-
coltà di Lettere e filosofia dell’Univer-
sità di Modena e Reggio Emilia, le fa-
coltà di Lettere e filosofia e Scienze 
dell’educazione dell’Università di Bo-
logna, l’Università di Tolone (Fran-
cia).

I suoi settori di lavoro sono i se-
guenti:

Didattica: Sportello scuola; servi-
zio di consulenza per studenti e inse-
gnanti; laboratori didattici; itinerari 
scuola-città; rapporto con gli enti lo-
cali e con le scuole del territorio pro-
vinciale; rapporto continuativo con 
MeMo-Multicentro educativo del Co-
mune di Modena; ricerca didattica; 
scambi europei.

Area museale: gestione scienti-
fica del Museo della Repubblica parti-
giana di Montefiorino, collaborazione 
con il Museo del Combattente di Mo-
dena; promozione dei luoghi di me-
moria della provincia; partecipazione 
al coordinamento nazionale dei luo-
ghi di memoria.

Biblioteca: svolge attività di pre-
stito al pubblico, è inserita nel Servi-
zio Bibliotecario Nazionale, ha un pa-
trimonio di 35.000 volumi (titoli in 
catalogo 17.534), è specializzata nei 
settori Resistenza e seconda guerra 
mondiale, Partito comunista, sinda-
cato, fascismo, movimento anarchico. 
La biblioteca conserva e rende fruibili 
alla ricerca 1.128 documentari e film 
in vhs, 501 documentari e film in pel-
licola, 150 CD e altri supporti infor-
matici, 8 raccolte storiche di quoti-

diani, 800 raccolte storiche di setti-
manali o periodici, 92 riviste specia-
lizzate di storia contemporanea.

Archivio storico: notificato quale 
‘archivio di notevole interesse storico’ 
dalla Soprintendenza archivistica 
dell’Emilia-Romagna, conserva oltre 
120 fondi documentari, per un totale 
di 480 metri lineari di buste. Tra i 
fondi prodotti da istituzioni, i più ri-
levanti sono quelli relativi alle brigate 
partigiane e ai Cln, dei partiti (comu-
nista, socialista, d’azione), dei movi-
menti (d’unità popolare, anarchico), 
dei sindacati (Cgil), di aziende (Eag-
Ente Autonomo Adige-Garda, Ettore 
e Luigi Rizzi, Azienda agricola Gino 
Friedmann) di associazioni (Anppia, 
Anpi). Numerosi gli archivi personali, 
tra i più rilevanti quelli di Enzo Gatti, 
Adamo Pedrazzi, Alfredo Bertesi, 
Enzo Ponzi.

Manifesti: l’Istituto possiede mi-
gliaia di manifesti, in particolare pro-
venienti dall’archivio Pci e della Ca-
mera del lavoro. Custodisce una im-
portante raccolta di manifesti origi-
nali della Repubblica sociale italiana, 
consultabile on line nel sito www.ma-
nifestipolitici.it.

Fotografie: circa 43.000, prove-
nienti dai fondi Istituto, Anpi, Cgil, 
Pci.

Pubblicazioni: nel 2009 l’Istituto 
ha pubblicato nove libri di storia con-
temporanea.

Rivista: l’Istituto pubblica la rivi-
sta semestrale 900. Per una storia del 
tempo presente, edita da L’Ancora del 
Mediterraneo.

Web: il sito dell’Istituto (www.isti-
tutostorico.com) è aggiornato in 
tempo reale. Nel 2009 i visitatori 
unici assoluti sono stati 10.480, pro-
venienti per la maggior parte, oltre 
che da Modena, da Milano, Reggio 
Emilia, Roma, Bologna. I paesi esteri 
più presenti sono, nell’ordine, Fran-
cia, Stati Uniti, Germania, Brasile, 
Austria, Giappone, Svizzera, Irlanda, 
Inghilterra. La vita dell’istituto è do-
cumentata anche nel portale Insmli 
(www.Italia-liberazione.it), mentre le 
banche dati sul patrimonio dell’Isti-
tuto sono consultabili all’indirizzo 
www.archividelnovecento.it.

La sede è in affitto dal Comune di 
Modena a costo ridotto, sulla base del 

regolamento relativo alle associazioni 
culturali. Tutti i costi di gestione sono 
a carico dell’Istituto. L’orario di aper-
tura è di 24 ore settimanali, l’accesso 
ai servizi è libero, gratuito e aperto a 
tutti. La sala studio di dieci posti offre 
connessione wireless, fotocopiatrice, 
scanner, macchina fotografica digi-
tale. La sala conferenze ‘Giacomo 
Ulivi’ (96 posti a sedere) è in gestione 
dal Comune di Modena e disponibile 
per altri enti e associazioni.

Staff operativo dell’Istituto 
storico di Modena

Claudio Silingardi, direttore
direzione@istitutostorico.com

Metella Montanari, vice direttore
biblioteca@istitutostorico.com

Segreteria
Mara Malavasi, responsabile
segreteria@istitutostorico.com
Anna Vezzelli, volontaria segreteria
Danilo Dugoni, volontario segreteria

Didattica
Giulia Ricci, responsabile
didattica@istitutostorico.com

Biblioteca
Metella Montanari, responsabile
biblioteca@istitutostorico.com
Rita Andreotti, volontaria biblioteca
Vilson Marchi, volontario fototeca
Franco Zoboli, volontario biblioteca

Archivio storico
Marika Losi, responsabile
archivio@istitutostorico.com

Comunicazione
Daniela Garutti, comunicazione
comunicazione@istitutostorico.com
Serena Lenzotti, gestione sito internet
Stefano Rimini, ufficio stampa

Musei e luoghi di memoria
Simona Bezzi, responsabile
areamuseale@istitutostorico.com

Amministrazione
Barbara Verrini, responsabile
amministrazione@istitutostorico.com 


